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Aggiotaggio: arrestato Ricucci, lo scalatore del Corriere
Per i pm l’immobiliarista, passato alla cronaca come uno dei «furbetti del quartierino», poteva inquinare le prove

Staino

BUSH FA I CONTI
CON LA CINA

DIAMO UNA MANO AL LAUREATO

Il viaggionegliUsa

La patria del maiale

C aro Angelo, caro Francesco
Paolo, sono stato anch’io ra-

gazzo come voi e, ancora prima
di me, lo è stato mio fratello Pep-
pino, che ha pagato con la vita la
sua scelta. Siamo tutti figli parto-
riti dalla stessa mafia. Una mafia
che distrugge la vita, sempre, an-
che quando non lo fa con le armi
o con le bombe. Un mafia fatta di
uomini che diventano padri e di-
cono ai loro figli che sono vitti-
me innocenti della giustizia co-
stretti a vivere nascosti come tal-
pe. E la confusione comincia
pian piano ad insinuarsi nelle no-
stre viscere più profonde, ci as-
sorbe il cuore e la mente e la ra-
gione fa fatica a distinguere la ve-
rità dalla menzogna.
Sono sentimenti che hanno se-
gnato a lungo la mia esistenza,
ancora prima quella di Peppino,
e credo attraversi anche la vo-
stra.
 segueapagina12

DOPO LASTRAGE DI TEL AVIV L’ACCUSA Per la procura di Roma dovrà ri-

spondere di aggiotaggio e rivelazioni del se-

greto d’ufficio. Ricucci avrebbe tentato di

gonfiare il valore delle azioni Rcs. Arrestati an-

che un imprenditore, un intermediario e un

sottufficialedellaguardiadi finanza
 R.Rossi,S.Ripamonti,G.Rossiallepagine2e3

ABBIAMO tanto aspettato il 9 aprile, ed ecco che sono già pas-
sati dieci giorni e ancora non è successo niente. Le elezioni le
abbiamo vinte, seppure di misura e comunque Berlusconi le ha
perse, ma in tv i dibattiti politici si trascinano come se gli italiani
dovessero ancora votare. Ieri mattina, a Omnibus, Livia Turco,
che ragionava in prospettiva, come esponente della coalizione
vincente, è stata insolentita da Oscar Giannino, uno che parla (si
spera) solo a nome di se stesso. Intanto il leghista Salvini sghi-
gnazzava. E chissà che cosa avrà da ridere, visto che il suo parti-
to facevaparte della coalizionesconfittae ha persovoti anche in
proprio. In più, ora lo attende il referendum sulla devolution e,
una volta perso pure quello, Salvini potrà ridere a singulti sulla
catastrofe leghista. Un movimento il cui scopo supremo si rivele-
rà quello di aver consentito a Calderoli di fare qualche porcata di
scambio a Roma. Dimenticando la Padania, visto che, come dis-
se unsaggio, la patriadel maiale èdove ci sonoghiande.

W olfgang Munchau ha scritto
- nel suo editoriale sul Fi-

nancial Times - che l’Italia rischia
di uscire dall’euro se non affronta
le riforme economiche necessarie a
ripristinare la perduta competitivi-
tà. Sono argomentazioni non nuo-
ve per quanti hanno espresso analo-
ghe preoccupazioni nel recente pas-
sato. L’editoriale del Financial Ti-
mes è stato subito utilizzato dai so-
stenitori di Berlusconi per addossa-
re a Prodi la responsabilità dell’at-
tuale situazione finanziaria dell’Ita-
lia anche se è stato Berlusconi, non
Prodi, a governare ininterrottamen-
te l’Italia negli ultimi cinque anni.
 segueapagina27

CALCIO

L a più recente leggenda, davve-
ro metropolitana, è che la Casa

delle Libertà, avendo ottenuto mag-
gioranze elettorali cospicue e vitto-
riose nelle zone più avanzate del Pa-
ese, vale a dire nel Nord d’Italia,
avrebbe la rappresentanza politica
esclusiva dei ceti produttivi, tecno-
logicamente all’avanguardia, più
moderni. Senza l'apporto di questi
ceti e ancora meno contro i loro in-
teressi e le loro preferenze (e, ag-
giunge qualcuno, contro la CdL), il
centrosinistra, presumibilmente e
logicamente, se la tesi fosse vera,
meno moderno, non può governare
e sicuramente non riuscirà a miglio-
rare l’Italia.  segueapagina27

«Laguerrain Iraqèunatragedianon
soloperviadeimortimaancheper la
direzionesbagliatadeglisforziumani
nelmondo.Ogniannolaguerracosta

agliUsapiùdi100miliardididollari.
Questasommaenorme,se
indirizzatapercombatterela
povertà,controllare lamalaria,

assicurareacquapotabile inMedio
Oriente,combatterelafameinAfrica
salverebbemilionidiviteognianno».

JeffreySachs,
ColumbiaUniversity,18marzo

L a Cina ha, agli occhi di Geor-
ge W. Bush, il difetto di esse-

re la smentita vivente delle «dot-
trine» che hanno finito per essere
associate alla sua presidenza. È
un problema, un insieme di pro-
blemi, i più complessi, per gli
Stati uniti. Ma non si presta a nes-
suna delle «soluzioni» di politica
estera preconizzate dalla Casa
bianca in questi anni. Con Hu
Jintao, che gli sia simpatico o
meno, non potrà cavarsela dicen-
do di «averlo guardato negli oc-
chi» ed essersi rassicurato, come
aveva fatto a suo tempo con Vla-
dimir Putin. Tanto meno fare la
voce grossa. L'unico argomento
possibile è che l'intesa conviene
a entrambi e non ci sono alterna-
tive.
 segueapagina11

CENTROSINISTRA

U n’altra vita è possibile, ma è
durissima. Succede che l’au-

tore del «Laureato», una delle sto-
rie letterarie più ricche di simboli
del nostro Dopoguerra sia, come
molti di noi che invece non abbia-
mo conquistato particolari meriti,
con l’acqua alla gola e persino sul
punto di essere sfrattato. Il nostro
amico e compagno si chiama
Charles Webb: è lui che ha scritto
il testo dal quale Mike Nichols
trasse, nel 1967, uno dei film più
importanti della storia della cine-
matografia mondiale nonché
grandioso incrocio presessantot-
tardo dei segni dei tempi passati e
futuri della civiltà occidentale.
Con Dustin Hoffman, Katherine
Ross e Ann Bancroft.
 segueapagina19

MARIA NOVELLA OPPO

VERDETTO SCONTATO I controlli delle

Corti d’appello confermano l’esito del voto,

oggi la formalizzazione della Suprema Corte.

Inun vertice conBerlusconi, si decide l’ultima

offensiva. Vito parla di «120mila voti scompar-

si»,Pisanu lo smentisce
 Lombardo,Miserendino,TarquinieVasileallepagine4e6

Destra, assalto a Cassazione e Viminale
Oggi proclamazione dei risultati, Polo scatenato. Bossi: Pisanu ha consentito i brogli
Ciampi al Corriere: no alla rielezione. Poi corregge: libera interpretazione giornalistica

NOURIEL ROUBINI

GIOVANNI IMPASTATO

GIANFRANCO PASQUINO

SIEGMUND GINZBERG

Il premier
israeliano ferma
la rappresaglia

TONI JOP FRONTEDELVIDEO
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DOVE SBAGLIA
IL FINANCIAL TIMES

È notte a San Siro
Il Milan non c’è
Ronaldinho guida
il Barcellona (1-0)

LETTERA AI FIGLI
DI PROVENZANO

LA LEGGENDA
DEL NORD

■ All’indomani dell’attacco ka-
mikaze a Tel Aviv, Israele punta
il dito contro il governo di Ha-
mas, considerato «responsabile»
della strage che ha fatto 9 morti e
circa 60 feriti. Il premier Ehud
Olmert ha deciso le prime misu-
re di risposta ma per ora non ha
dato il via libera alla rappresaglia
militare, limitandosi a sanzioni
politiche: ritirati i permessi di re-
sidenza a tre parlamentari di Ha-
mas che vivono a Gerusalemme
Est.
Intanto, dalla Jihad islamica arri-
vano nuove minacce: altri 70 ka-
mikaze sarebbero pronti ad entra-
re in azione in Israele.
 DeGiovannangeliapag.10

Fassino: ai Ds primi nell’Unione
la presidenza di una Camera

Prodie l’euro

Carusoapagina18
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Impastato

Dopoilvoto

Stefano Ricucci all'uscita dalla Procura di Roma in una immagine del 3 aprile scorso Foto di Claudio Peri/Archivio/Ansa

■ «Non siamo favorevoli a una
soluzione che escluda dalla presi-
denza di una delle due Camere il
maggior partito». È la posizione
del segretario Ds che indiretta-

mente replica a Bertinotti. Ieri
Prodi ha discusso separatamente
con Fassino e Rutelli del governo
e degli assetti istituzionali.
 Fantozziapagina7
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FINE STAGIONE Apparve all’improvviso un

anno e mezzo fa. Un certo Stefano Ricucci, da

Zagarolo, si era messo in testa di scalare il

Corrieredella sera . E lui, che l’ossessione delle

scalate ce l’aveva già

da ragazzo, nell’esta-

te dello scorso anno

aveva trovato al-

tri compagni di cordata nelle in-
trepide imprese di Gianpiero Fio-
rani e soci, per lanciarsi alla con-
quista di Antonveneta coi vari
Coppola e Gnutti, assecondati
dal benedicente ex governatore
di Bankitalia, l’eminenza grigia
che da palazzo Koch ha diretto
passo dopo passo l’operazione,
Lui, il «furbetto del quartierino»
per auto-definizione, aveva dovu-
to arrendersi quando i magistrati
di Roma e di Milano hanno sco-
perto il trucco della violazione
delle regole di mercato, del patto
occulto per battere la concorren-
za, Una brutta estate per l’immo-
biliarista romano, quella del
2006. Ma per Rcs, in cui la sua
holding ha un pacchetto del
14,7%, Ricucci ha tentato di blef-
fare fino all’ultimo tentando di
vendere il suo pacchetto aziona-
rio. È quella che in gergo giudi-
ziario si chiama reiterazione del
reato e che ha segnato la fine del-
la sua parabola, dai vertici della
finanza a Regina Coeli.
La sua scalata in Rcs è iniziata di-
ciannove mesi fa, nel maggio
2004, quando l'odontotecnico di
Zagarolo, diventato prima immo-
biliarista e poi finanziere, fa il
suo ingresso nel capitale del
gruppo editoriale con una quota
del 2%. Lui, che con la classica
retorica del “self made man”
amava presentarsi come «il figlio
di un autista dell'Atac che dai 14
anni lavora senza l'aiuto di nessu-
no» aveva iniziato così la sua ra-
pida ascesa, che lo aveva portato
a detenere fino al 20 per cento di
Rcs e che è stata stoppata dalla
magistratura nel febbraio del
2006, col sequestro preventivo
delle azioni del gruppo Magiste.
Ma le sue doti di scalatore le ave-
va dimostrate rimboccandosi le
maniche, già da ragazzino:
l’agiografia dell’uomo narra che
con la licenza media in tasca si
mette a fare il cameriere e a ven-
dere bibite, poi si iscrive all'istitu-
to Eastman del Policlinico di Ro-
ma dove studia da odontotecni-
co. Si lascia in fretta alle spalle
quel milione e 200 mila lire al
mese che guadagnava dopo il di-
ploma e apre uno studio dentisti-

co, poi altri due. Entra in società
con i titolari della Smile, il labo-
ratorio che gli fornisce i materiali
e in pochi mesi conquista la mag-
gioranza della società. Un vizio,
quello delle scalate, che aveva
già da giovane: «A 23 anni fattu-

ravo già 6 miliardi», sintetizza
l’enfant prodige raccontando le
sue gesta.
La sua carriera di finanziere ini-
zia con l’acquisizione di una quo-
ta di Capitalia, che gli consente di
maturare una notevole plusvalen-
za, vendere ed entrare, nel 2003,
nell'azionariato della Bnl. Un an-
no dopo, insieme ad altri immobi-
liaristi costituisce il cosidetto
contropatto della Banca naziona-
le del Lavoro: inizia così la batta-
glia per assumere il controllo
dell'istituto che si intreccia, nel
2005, con la scalata ad Antonve-
neta, condotta insieme alla popo-
lare di Lodi di Gianpiero Fiorani,

per contrastare l'offerta degli
olandesi di Abn Amro: la banda
dei «furbetti».
Ma è a fine aprile che tenta l’im-
presa più ardua: scalare il Corrie-
re della Sera, grazie alle sponso-
rizzazioni dell’amico Fiorani. In
Rcs però, il terreno era particolar-
mente accidentato. Il primo disco
rosso era arrivato già nella prima-
vera dello scorso anno, quando
l’odontotecnico rampante sale al
9,6 per cento e diventa il terzo
azionista del gruppo scatenando
la reazione dei soci del patto di
sindacato che siglano una dichia-
razione che ribadisce l'impegno
comune a difendere il Corrierone

da speculazioni finanziarie o poli-
tiche. Lui procede impavido e il
19 maggio diventa il primo azio-
nista di Rcs. Il 30 maggio arriva
la bomba che scuote i mercati: Ri-
cucci annuncia che salirà presto
al 20 per cento di Rcs e che l'Opa
può rappresentare un'opzione.
Fino a quel momento aveva di-
chiarato alla Consob di controlla-
re poco più del 15 per cento di
Rcs, ma ora lancia una proposta
di intesa con il patto di sindacato.
«Se il Patto e la società avanzas-
sero una proposta tesa a valoriz-
zare economicamente Rcs e il
mio investimento, la esaminerei
senza pregiudizi o desideri ege-

monici» assicura.
Il giorno dopo, la Consob lo con-
voca d'urgenza per chiarimenti
su Rcs, ma lui non demorde. Con-
tinua l’ascesa e quando supera la
soglia del 16 per cento il Patto di
sindacato si blinda contro l'ipote-
si di un'opa attribuendosi il dirit-
to di opzione per l'acquisto, a pa-
rità di condizioni, di titoli Rcs in
caso di opa sul gruppo.
L’obiettivo annunciato del 20 per
cento lo raggiunge il 29 giugno,
giorno di San Pietro e Paolo. Ma
con l'estate arrivano anche i pro-
blemi più seri, costringendolo ad
arrestare la sua corsa verso il con-
trollo del quotidiano di via Solfe-

rino. L'immobiliarista inizia a ce-
dere sul mercato parte della pro-
pria quota. fino ad attestarsi al
14,7 attuale.
Gli immobili, il suo core busi-
ness, finiscono sotto la lente di in-
grandimento della magistratura
per alcune operazioni spregiudi-
cate. E al centro delle polemiche
che coinvolgono la finanza italia-
na, finisce anche il presidente del-
la Confcommercio Sergio Billè
accusato di aver versato a Ricuc-
ci un anticipo per l'acquisto di un
palazzo, in via Lima a Roma, che
doveva essere destinato a nuova
sede della Confcommercio. Il
contratto per questo affare fu per-
fezionato soltanto attorno al 20
dicembre scorso, poco prima che
la Guardia di Finanza andasse a
mettervi i sigilli. Una bufera giu-
diziaria, questa, che ha costretto
Billè ad abbandonare il timone
della Confederazione di Piazza
Belli.
Con lo scandalo legato alla parti-
ta Antonveneta, che coinvolge
l'ex amministratore delegato di
Bpi Gianpiero Fiorani, l'ex presi-
dente di Unipol Giovanni Con-
sorte, l'ex Governatore della Ban-
ca d'Italia, Antonio Fazio, Ricuc-
ci esce definitivamente di scena e
dalla cronaca finanziaria, per pas-
sare a quella giudiziaria. La pro-
cura di Roma lo accusa di aggio-
taggio e intralcio all'attività degli
organi di controllo nell'ambito
delle indagini sulla scalata alla
Rcs e di concorso in appropria-
zione indebita nell'inchiesta sulla
vendita di un immobile alla Con-
fcommercio. Quella di Milano lo
ha iscritto invece, sempre per
l'ipotesi di aggiotaggio, nell'in-
chiesta sulla fallita scalata della
Bpi.
Il 5 gennaio gli uomini della
Guardia di Finanza sequestrano
il suo archivio segreto contenuto
in 131 scatoloni conservati nell'
intercapedine di una palazzina di
Zagarolo, il suo paese d'origine
alle porte di Roma. Il mese dopo,
sempre le Fiamme gialle seque-
strano le azioni Rcs di proprietà
Ricucci per un ammontare pari
alla plusvalenza prodotta, ovvero
circa 22 milioni di euro. Si tratta
di parte della quota dell'immobi-
liarista romano nel frattempo sce-
sa al 14,9 per cento. L’ordine arri-
va dal gip Orlando Villoni su ri-
chiesta dei pm Cascini e Sabelli,
gli stessi che ieri hanno firmato
l'ordinanza di custodia cautelare
che ha portato Ricucci a Regina
Coeli.
Intanto, resta aperta la questione
relativa alla cessione delle quote
Rcs, pari al 14,7 per cento, date
da Magiste in pegno alla Bpi in
cambio di un finanziamento di ol-
tre 700 milioni di euro. Si cerca
una soluzione che eviti l'escussio-
ne del pegno da parte della banca
e le conseguenti azioni revocato-
rie.

Cosa c’entro io
con gli hedge fund?
Non so,
ma io non so manco
che so’ questi...

La versione di Mieli

E l’intervista di quel
deficiente di Tronchetti Provera
su Repubblica?C’ha 45
miliardi di euro di debiti e dice
che loro sono il salotto sano...

Mica me sto a mette’ con
dei ladri, eh? Mi sto a mette’
insieme a una delle più
grandi banche italiane e con
altri imprenditori rispettabili

L’avevo detto io... Famo
la lista propria, famo tutte
‘ste cazzate che tanto non
serve a nulla, stamo a fa’
i furbetti del quartierino

«Ho patito un po’ di insonnia.
era luglio e ricordo quattro
lunedì di seguito in cui i miei
informatori mi annunciavano
“guarda che è sicuro, venerdì
Ricucci lancia l’offerta
pubblica di acquisto“.
Dormivo poco perchè erano i

giorni che precedevano il
passaggio al full color e al
cambio di formato, evento che
temevo per l’impatto sui lettori.
Mi prefiguravo che le due cose

sarebbero successe insieme e
che sarebbe stato il big bang».
(...)
«Se Ricucci avesse preso la
maggioranza del giornale mi
sarei dimesso. ero solo in
dubbio sui tempi. Se fosse
successo dopo il cambio di
formato non me la sarei sentita
di abbondonare la nave nel
mezzo della tempesta e starei
scrivendo la lettera di
dimissioni adesso.
Non ci vedevo chiaro e il
direttore deve avere un

rapporto fluido con la
proprietà».
Chi c’era dietro Ricucci?
«Gianpiero Fiorani che me lo
aveva fatto capire in un
incontro riservato già a
primavera.
Poi una consorteria con
addentellati importanti nella
politica. Il centrodestra,
sicuramente. Ubaldo Livolsi
con la sua merchant bank , in
un’intervista al vicedirettore
Dario Di Vico, aveva ammesso
di essere della partita.

Livolsi è sicuramente legato al
presidente del Consiglio
(Berlusconi) sarei stupito se
non l’avesse informato. ma
c’erano pure agganci forti nel
centrosinistra attraverso
Deutsche bank e soprattutto nei
rapporti tra Fiorani e
l’amministratore delegato
Unipol, Giovanni Consorte»

Dichiarazioni di Paolo Mieli,
direttore
del Corriere della Sera.
Vanity Fair, 22 dicembre 2005

Stefano Ricucci, con la moglie Anna Falchi, in una immagine di archivio, assistono a una partita della Lazio Foto di Plinio Lepri/Ap

TELEFONATEEPENSIERIDIUNATORRIDAESTATE

SCALATE E GIORNALI

OGGI

in edicola con l’Unità

terza uscita:
EMMA DANTE

in “mPalermu”

in collaborazione con

Il raiderdiZagarolochevoleva ilCorriere
Con i finanziamenti di Fiorani, Ricucci ha acquistato oltre il 20% della Rcs ma la sua scalata

è finita con le inchieste della magistratura sui «furbetti». I legami con gli uomini di Berlusconi

■ di Susanna Ripamonti / Milano

Gli affari con altri
immobiliaristi come

Coppola, Statuto,
Caltagirone. E poi Billè

Azionista di Antonveneta
di Bnl, della Rcs, fra trame
finanziarie e immobiliari
di scarsa trasparenza
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REGINA COELI L’immobiliarista romano

Stefano Ricucci, l’uomo che aveva tentato la

conquista del Corriere della Sera, è stato arre-

stato ieri dalla Guardia di Finanza per i reati di

aggiotaggio e rivela-

zione di segreto di uf-

ficio proprio nell’ambi-

to delle indagini sul-

la scalata al gruppo Rcs. Le ordi-
nanze di arresto sono state emesse
dal giudice delle indagini prelimi-
nari Orlando Villoni su richiesta
dei pubblici ministeri romani Giu-
seppe Cascini e Rodolfo Sabelli.
I finanzieri hanno prelevato l’im-
mobiliarista negli uffici della socie-
tà Magiste al civico 42 di viale Re-
gina Margherita a Roma. Ricucci
era tornato al lavoro dopo un perio-
do di ferie trascorso nell’isola di
Ischia con la moglie, l’attrice Anna
Falchi. Secondo i magistrati Ricuc-
ci stava tentando di fare operazioni
illecite nel ricollocamento del pac-
chetto Rcs, il 14,7%, impegnato
presso la Banca Popolare Italiana.
In particolare, secondo quanto è
emerso da intercettazioni telefoni-
che, Ricucci avrebbe tentato di

gonfiare il valore di quelle azioni.
Questo attraverso due società
«schermo» lussemburghesi, inte-
state a prestanome ma riconducibi-
li a lui, che avrebbero dovuto com-
prare azioni Rcs attraverso dei fi-
nanziamenti di una banca di New
York e di un istituto di credito olan-
dese. Una volta acquistate le azio-
ni, le due società avrebbero dovuto
dichiarare al mercato un prezzo di
acquisto più alto di quello effetti-
vo, in modo tale da far aumentare il
valore dei titoli Rcs. In questo mo-
do, al momento di ricollocare il suo
pacchetto di azioni in pegno alla
Bpi, Ricucci avrebbe potute vende-
re i titoli a un prezzo tale da permet-
tergli di estinguere il suo debito
con la Popolare Italiana, che da un
mese circa ha chiesto l’escussione
del pegno, magari senza perdite
(stimate per 62 milioni).
I magistrati avevano chiesto l’arre-
sto di Ricucci oltre che per il reato
di aggiotaggio anche per quelli di
false fatturazioni e occultamento

della contabilità. Il gip ha disposto
l’arresto per il primo reato, mentre
lo ha rifiutato per gli altri due per-
ché nonostante ci fossero gravi in-
dizi di colpevolezza a carico di Ri-
cucci ha escluso l’ipotesi di reitera-
zione. I reati di false fatturazioni e
occultamento della contabilità si ri-
feriscono a una serie di operazioni
condotte da Ricucci in relazione al-

l’immobiliare “Il Corso”. A questa
società facevano capo un pacchetto
di immobili (tra cui quello di via Li-
ma a Roma venduto alla Confcom-
mercio di Sergio Billè), che Ricuc-
ci ha comprato, acquistando in se-
guito l’intera società, e che poi
avrebbe rivenduto a un prestano-
me. Per quanto riguarda l’ipotesi di
reato di occultamento, la società

aveva dichiarato ai magistrati di
non essere in possesso dei libri con-
tabili, che invece sono stati ritrova-
ti in parte nei cento scatoloni seque-
strati nei mesi scorsi dalla guardia
di finanza in un magazzino a Zaga-
rolo.
Ora Ricucci si trova nel carcere ro-
mano di Regina Coeli e sarà sotto-
posto all’interrogatorio di garanzia

già oggi o forse domani. L’ordinan-
za di custodia cautelare ha coinvol-
to anche altre tre persone. Il primo
è un imprenditore, Tommaso Di
Lernia, il secondo è un ex sottuffi-
ciale dell’Esercito, Vincenzo Tava-
no, il terzo è un brigadiere della
Guardia di Finanza, Luigi Leccese.
Secondo indiscrezioni riportate
dall’agenzia Adn Kronos, Lecce-

se, dipendente dell’ufficio Beni im-
mobili e casermaggio della Finan-
za, avrebbe raccolto informazioni
passate poi a Tavano. Quest’ulti-
mo, a sua volta, le avrebbe comuni-
cate a Di Lernia, che poi le avrebbe
fatte conoscere a Ricucci. Una cate-
na di montaggio.
Per la verità l’ordinanza di custo-
dia cautelare avrebbe potuto preve-
dere un quarto personaggio: Luigi
Gargiulo stretto collaboratore di
Ricucci e da sempre commerciali-
sta dell’immobiliarista. Il gip però
ha respinto la richiesta dei pubblici
ministeri.
Già da diversi mesi Ricucci era in-
dagato a Roma per aggiottaggio e
intralcio all’attività degli organi di
controllo nell’ambito delle indagi-
ni sulla scalata alla Rcs e per con-
corso in appropriazione indebita
nell’inchiesta sulla vendita di un
immobile alla Confcommercio. La
procura di Milano lo ha iscritto in-
vece, sempre per l’ipotesi di aggiot-
taggio, nell’inchiesta sulla fallita
scalata della Bpi ad Antonveneta.
Con l’arresto di Ricucci la situazio-
ne della società Magiste si fa dispe-
rata e forse irrecuperabile. Il grup-
po è sull’orlo del fallimento. Se-
condo un’analisi redatta dallo stu-
dio di consulenza di Vitale & Asso-
ciati, pubblicato da la Repubblica,
la situazione patrimoniale di fine
ottobre presentava un passivo di 1
miliardo e 592 milioni (per il 95%
costituito da prestiti bancari) a fron-
te di un attivo un attivo di pari valo-

re composto da immobili (366,8
milioni), crediti vari (60,7 milioni),
titoli Rcs (621 milioni), altre azioni
(Capitalia, Antonveneta, Mps,
Bpi, per circa 500 milioni) e una li-
quidità di 34,4 milioni.
Da ottobre però acqua sotto i ponti
ne è passata. La magistratura ha
provveduto a cedere la quota Anto-
veneta ad Abn Amro confiscando
tutti gli introiti, Bpi ha chiesto di
escutere il pegno in azioni Rcs che,
tra l’altro, hanno ridotto il loro va-
lore. Insomma, secondo lo studio
legale, Magiste ha un rosso che va
da 75 a 180 milioni. La forchetta di-
pende dalla valutazione che sarà
data alle azioni Rcs. E proprio ieri
era in programma una riunione tra
il direttore generale Bpi Divo
Gronchi e i rappresentanti di Magi-
ste per trovare un accordo sul pac-
chetto detenuto a copertura dei cre-
diti vantati dalla banca verso Ri-
cucci. L’incontro è slittato a data
da destinarsi. Per Magiste non c’è
più molto da sperare.

SALOTTI Per Di Pietro l’arresto di Ricucci assomiglia a quello di Mario Chiesa da cui prese il via Mani Pulite. Le colorite espressioni di Della Valle, l’orgogliosa difesa di Montezemolo

La vendetta degli azionisti famosi: il «parvenu» ricacciato nel sottoscala

ArrestatoRicucci, inquinavaleprove
L’accusa della Procura di Roma: aggiotaggio e rivelazioni del segreto d’ufficio

Arrestati anche un imprenditore, un intermediario e un sottufficiale della Guarda di Finanza

■ / Roma

Stefano Ricucci all'uscita dalla Procura di Roma in una immagine del 3 aprile scorso Foto di Claudio Peri/Ansa

L’immobiliarista
avrebbe tentato di
gonfiare, mediante
due finte società
il prezzo di Rcs

Per incastrarlo
i magistrati romani
hanno utilizzato
intercettazioni
telefoniche

Per il Corriere della Sera spunta la famiglia Toti
Si complica la sistemazione del 14% di via Solferino in pegno alla Popolare Italiana

RITARDO Toti e Benetton

dovranno pazientare anco-

ra un po’. Il loro ingresso nel

salotto buono del Corriere

della Sera è stato bloccato.

L’imprevisto arresto di Ste-

fano Ricucci ha fatto saltare la
trattativa tra lo stesso immobilia-
rista e la Banca Popolare Italia-
na. Di Rcs, la società che edita il
quotidiano di via Solferino, Ri-
cucci possiede il 14%. Una fetta
notevole di azioni che pone l’im-

mobiliarista come primo azioni-
sta anche se fuori da patto di sin-
dacato che riunisce 15 soci. Una
fetta di azioni che, però, sono in
mano della Banca Popolare Ita-
liana (cha ha già accantonato
150 milioni a copertura) che le
ha ricevuto come pegno a fronte
di finanziamenti per 692 milioni.
Un investimento dal quale l’ex
banca di Gianpiero Fiorani vor-
rebbe rientrare. Un mese fa circa
ha chiesto l’escussione del pe-
gno, aprendo di fatto le trattative
con la Magiste, da rivendere poi
sul mercato a investitori mirati.
Tra i quali appunto la famiglia

Toti, Benetton e, forse, Marzot-
to.
Proprio ieri era fissato un faccia
a faccia tra la Popolare Italiana e
gli emissari di Ricucci, Vitale &
Associati e lo studio Ripa di Me-
ana, per discutere sulle modalità
e sul prezzo della cessione.
Naturalmente tutto è saltato an-
che perché, come è emerso dal-
l’ordinanza dell’arresto della
Procura di Roma, Ricucci avreb-
be tentato di far lievitare artifi-
cialmente il prezzo della azioni
Rcs creando una turbativa alle
contrattazioni. Quindi alla luce
delle novità emerse in giornata, i
legali di Bpi e gli advisor della
Magiste hanno deciso di rinviare

a data da destinarsi.
Va ricordato che i titoli Rcs sono
iscritti nel bilancio Magiste a un
prezzo unitario poco superiore di
5 euro. Oggi tuttavia le azioni
(che in giornata hanno sbandato
in Borsa alla notizia dell’arresto)
viaggiano intorno ai 4,4 euro e
nella migliore delle ipotesi po-
tranno essere collocate a 4,8 eu-
ro.
Comunque sia, resta il fatto che
la famiglia Toti abbia avuti con-
tatti per entrare nel patto di Rcs.
L’intervento dei Toti, secondo
quanto si apprende da fonti finan-
ziarie, potrebbe tra l’altro venir
visto con favore dagli stessi soci
del patto e dal presidente Rcs,

Piergaetano Marchetti.
Alla famiglia Toti fa capo una
delle società italiane leader del
settore edilizio-immobiliare, la
Lamaro. Alla guida del gruppo si
sono Pierluigi e Claudio Toti. La
famiglia è presente nel consiglio
di amministrazione di Capitalia,
del cui patto di sindacato i Toti
fanno parte, e in quello di Inter-
banca, quale membro del patto di
sindacato del gruppo Antonvene-
ta. Il gruppo Lamaro conta oltre
800 dipendenti nel mondo (è atti-
vo anche in Spagna e America
Latina) per un totale di addetti di-
retti ed indiretti di circa 14.000
persone.
 ro.ro.

OGGI

«L'arresto di Stefano Ricucci mi
ricorda quello di Mario Chiesa
nel '92. Per un paio d'anni si av-
vertirono gli scricchiolii di un si-
stema corrotto e pieno di malaf-
fare e, la politica, invece di inter-
venire stava a guardare come se
nulla fosse. Poi è arrivata la ma-
gistratura e c'è stata una catarsi
giudiziaria di cui c'era bisogno -
dice Antonio Di Pietro - da allo-
ra ad oggi la politica non ha fatto
nulla per curare la malattia e mi
pare che il ritorno della magi-
stratura sia un atto doveroso. Ho
l'impressione che prossimamen-
te assisteremo a un'altra frana
per quel che riguarda gli inter-

venti giudiziari pr ritrovare la le-
galità nel paese».
L’ex magistrato insiste sulla teo-
ria che ha già avanzato il giorno
stesso dell’arresto di Gianpiero
Fiorani, il primo dei “furbetti” a
finire in manette. Allora, però,
l’ex mastino del pool Mani pulite
tratteggiò uno scenario più am-
pio, che includeva nello scac-
chiere anche il famoso “salotto
buono” della finanza, nel ruolo
dell’aggredito che ora iniziava a
scrollarsi di dosso i raider di Lo-
di, Zagarolo e Brescia. E adesso
che è arrivato anche il turno di
Stefano Ricucci, l’immobiliari-
sta dei Castelli che voleva scala-

re la Rcs, c’è da scommettere che
tra via Solferino, piazzetta Cuc-
cia, piazza Affari e il Lingotto -
sia pure con l’imperturbabilità

che si conviene nei salotti buoni -
abbiano accolto la notizia senza
il rammarico che di solito accom-
pagna un evento infausto che col-

pisce un “collega”.
O meglio. Forse qualcuno si sa-
rà lasciato andare a qualche
commento sarcastico, di quelli
che - tanto per fare un esempio -
Diego Della Valle ha distribuito
senza freni durante la torrida
estate delle scalate e dei veleni.
«Ricucci è un’invenzione di mez-
za estate, un ragazzotto che ha
fatto il passo più lungo della
gamba e ora sta cercando di
uscire da un'operazione più
grande di lui - fu uno dei giudizi
che consegnò alle stampe - non è
un imprenditore trasparente, do-
vrebbe presentare un pedigree al
mercato e alle istituzioni». Per
menzionare la cordata degli im-
mobiliaristi fece ricorso a imma-

gini come «lanzichenecchi» e
«pupi guidati da pupari», mentre
all’allora assediante governato-
re della Banca d?italia, Antonio
Fazio, affibbiò en passant il no-
mignolo di «stregone di Alvito».
Insomma, se i Montezemolo e i
Tronchetti Provera si limitavano
a dichiarazioni politically cor-
rect, Mister Tod’s si tuffò da subi-
to nella mischia con il coltello
tra i denti, forse non dimentico
del fatto che al suo approdo nel
salotto buono che controlla tra le
altre cose il Corriere della Sera
venne salutato come «lo scarpa-
ro». Il suo linguaggio ruvido era
la spia dello scontro che da mesi
si stava consumando a colpi di
opa e rastrellamenti in Borsa: un

potere emergente contro quello
consolidato. E la degna contro-
prova erano alcune frasi rubate
dalle orecchie indiscrete degli in-
vestigatori nel corso di alcune te-
lefonate (intercettate) tra i corsa-
ri del gruppo Fiorani. Come
quella in cui uno stizzito Ricucci
parlava così con Chicco Gnutti:
«Tu l'hai letta stamattina l'inter-
vista di quel deficiente di Tron-
chetti Provera? E leggitela, va
che parla de me e de te... C'è tutta
l'intervista del dottor Tronchetti
Provera, che loro sono il salotto
sano... c'ha quarantacinque mi-
liardi di euro di debiti... il salotto
sano lui c'ha». Ma a quanto pare
il salotto «sano» ha vinto la par-
tita. Almeno per ora.

Il primo interrogatorio
domani in carcere
L’inchiesta riguarda anche
i rapporti con Billè

■ di Roberto Rossi / Roma

Il gruppo Magiste
adesso è in una situazione
molto difficile
rischia la liquidazione

Montezemolo Foto Ansa

■ di Giampiero Rossi / Milano

Della Valle Foto Ansa

Il finanziere era appena
rientrato a Roma dopo
le vacanze pasquali
a Ischia con Anna Falchi
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L’ULTIMA è il giallo dei 120mila voti scom-

parsi.Alle sei delpomeriggio, l’onorevole Vito

tenta un’altra carta: «Secondo le cifre fornite

dal Viminale il numero dei votanti è superiore

a quellodelleschede,

mancano 122mila vo-

ti». A poche ore dal

verdetto della Cassa-

zione, con la minaccia di ricorsi a
pioggia, la notizia arriva come
una doccia fredda. Ma è ancora
caciara, anche se la dice lunga sul
clima nel quale oggi i giudici del-
la Suprema corte sono chiamati a
pronunciarsi.
Mancano ancora poche ore. Il
verdetto è atteso per questa sera e
non dovrebbe contenere sorpre-
se. I risultati delle elezioni sono
sostanzialmente confermati, po-
chissimi i voti riassegnati e in so-
stanziale equilibrio tra i due
schieramenti. Dati confermati in
Calabria, in Veneto e in Lombar-
dia. Si parla di appena qualche
centinaio di schede che non han-
no valore nemmeno nell’attribu-
zione dei seggi. Non ci sono dub-
bi anche per quanto riguarda il
«lodo Calderoli», cioè la conte-
stazione dei 45mila voti ottenuti
dalla Lega per l'autonomia alle-
anza lombarda e attribuiti al-
l’Unione. Lo stesso collegio giu-
dicante presieduto da Giovanni
Paolini (e composto da Mario Ro-
sario Morelli, Roberto Michele
Triola, Federico Roselli e Ales-
sandro De Renzis) chiamato a de-
cidere oggi si era già pronunciato
un mese fa, il 16 marzo, acco-
gliendo l’elenco dei collegamen-
ti ammessi alla Camera. E lo ave-
va fatto dopo aver riscontrato l'as-
senza di irregolarità nelle dichia-
razioni di collegamento relative
ai partiti politici o gruppi organiz-
zati in coalizione, depositate
presso il ministero dell'Interno,
secondo quanto previsto dalla

legge. È altamente improbabile
che oggi quegli stessi giudici pos-
sano rimangiarsi la parola.
I dati raccolti dalle Corti d’Ap-
pello delle 26 circoscrizioni sono
arrivati tutti via fax all’Ufficio
elettorale centrale di piazza Ca-
vour. Si tratta di 5.266 schede sul-
le ottantamila conteggiate in un
primo momento dal Viminale. I
numeri dunque già ci sono e i ma-
gistrati sono già al lavoro. Man-
cano però alcuni verbali e alcune
province, come la Sicilia, l’Emi-
lia Romagna e Trieste che hanno
avuto difficoltà a chiudere in tem-
po e che trasmetteranno al massi-
mo questa mattina gli ultimi.
L’annuncio, proprio per garanti-
re la massima trasparenza, sarà
dato ufficialmente sul sito della
Cassazione. Per l’assegnazione
dei seggi - ha fatto sapere a piaz-
za Cavour - bisognerà invece
aspettare ancora qualche giorno,
presumibilmente fino al 23 apri-
le. Intanto sono stati resi noti i ri-
sultati del nuovo conteggio in al-
cune Regioni. In Veneto i voti
contestati e non assegnati erano
80 e 25 sono stati dichiarati nulli;
in Calabria solo poche schede
contestate; nella circoscrizione
Lombardia 1, cioè Milano e pro-
vincia, l’Ulivo mantiene il primo
posto alla Camera con 738mila
voti e al secondo posto c’è Forza
Italia con 715mila voti: 10 quelli
riassegnati a FI e 3 all’Unione.

Conferme anche al Senato Cam-
pania dove restano 17 senatori al-
l’Unione e 13 alla Cdl, sulle sche-
de contestate, malgrado il riscon-
tro di una serie di errori, gli equi-
libri sarebbero mantenuti.
Così infine in Piemonte dove al
Senato l’esame delle schede ha ri-
confermato il risultato del voto:
13 eletti per la Cdl e 9 per l’Unio-
ne. E in Liguria, 18 voti ripartiti
tra i due schieramenti. Dall’Emi-
lia Romagna è partito invece un
vero e proprio caso. In questa Re-
gione è stato presentato il primo
ricorso della Cdl che si è rifiutata
di firmare il verbale finale della
Corte d’Appello.
La verifica aveva dato per la Ca-
mera 37 voti in più al centrosini-
stra e 79 preferenze recuperate
dalla Cdl, mentre al Senato
l'Unione ha guadagnato 16 voti e
la Cdl ne ha persi 11. Il dato però
è stato contestati da Isabella Ber-
tolini, coordinatore di Forza Ita-
lia dell'Emilia Romagna, che ac-
cusa di aver visionato verbali con
evidenti anomalie: «Erano 1.297

i voti recuperati dalla Cdl in re-
gione in sole 46 sezioni sulle cir-
ca 200 verificate».
I magistrati d’Appello le hanno
dato torto. Ma adesso i rappresen-
tanti delle liste di Forza Italia e
Lega Nord presso l'Ufficio Cen-
trale Circoscrizionale della Corte
d'Appello Romagna hanno depo-
sitato un ricorso per chiedere che
sia terminata la verifica dei dati
elettorali su tutte le oltre 4200 se-
zioni che non sono state esamina-
te direttamente dalla Commissio-
ne Elettorale.
Dopo la Cassazione, resta il nodo
dei ricorsi al Senato della Rosa
nel Pugno e dell’Italia dei Valori
che sarà deciso dalle Corti d’Ap-
pello.
C'è la possibilità che le regioni
scelgano, a seconda dei casi,
l'una o l'altra lettura della legge e,
nel caso di accoglimento delle
istanze di Rnp e Idv, il dato politi-
co rilevante sarebbe che la Rosa
nel Pugno diventerebbe determi-
nante al Senato, dove altrimenti
non avrebbe seggi.

■ di Natalia Lombardo / Roma

Premier, ora basta

Chi sono i 5 giudici
della Corte

ACRIBIA Precisione; Roc-

co Buttiglione sorride della

parola dotta che ha appena

usato per lanciare l’appello

della Cdl alla Cassazione:

controlli tutto senza fretta

il «raffronto tra le tabelle di scruti-
nio e i verbali», fosse pure per le
60mila sezioni elettorali. Un «ap-
pello» verbale e non un ricorso,
una mossa per continuare lo stillici-
dio. L’appello viene lanciato in una
conferenza stampa della Cdl im-
provvisata a Palazzo Grazioli, a ca-
sa di Berlusconi ma senza Berlu-
sconi, già in volo verso lo stadio di
San Siro. Dove è rimasto solo po-
chi minuti, senza mai arrivare in tri-
buna e ripartendo subito dopo aver
ricevuto una telefonata. Un giallo
che neppure Galliani ha saputo
chiarire: «Ha cambiato idea». Per
tutto il pomeriggio ha dettato la li-
nea allo stato maggiore di Forza
Italia, insistendo ossessivamente
sul controllo dei voti. Poi alle 17,40
esce da Via del Plebiscito. Subito
dopo i forzisti chiamano in fretta e
furia gli alleati, trovano sulla piaz-
za vacanziera Buttiglione, presi-

dente dell’Udc e Andrea Ronchi,
portavoce di An, spunta anche il
voluminoso Cutrufo, Nuova Dc.
La Cdl così riunita fa passare
un’approssimazione matematica
sulle percentuali di errori come un
annuncio di ricorso, alla vigilia del
verdetto della Cassazione stessa,
previsto per oggi. Ecco la formula:
accertati 5000 voti attribuiti per er-

rore «colposo e non doloso» al cen-
trosinistra», la Cdl moltiplica le
probabilità di errore sul totale, an-
che se nessuno sembra credere a un
ribaltamento del risultato. Ma se la
Corte dovesse confermare la vitto-
ria dell’Unione, non la riconoscere-
te? chiedono i cronisti. «Nessuno
ha detto questo», frena Buttiglione,
«solo con una differenza di voti co-
sì ridicola chiediamo che la legge
venga applicata alla lettera, con

acribia» appunto. Per Bondi oggi
non ci sarà alcuna decisione finale,
ma non esclude un ricorso. «Qual-
cuno ha alzato la voce per dire alla
Cassazione di fare in fretta, noi di-
ciamo: fate con calma e bene»,
spiega Buttiglione. Più esplicito
Peppino Calderisi, il calcolatore
della Cdl che parla di «sollecitazio-
ni sulla Corte da Prodi e Fassino»,
non parla di pressioni, ma il senso è
quello. Tant’è che l’Ulivo denun-
cia: «Dalla Cdl un’indebita pressio-
ne nei confronti dell’assoluta indi-
pendenza della Corte di Cassazio-
ne», dicono Morri, Santagata e Lu-
setti. E Fassino sbotta: «C'era biso-
gno di fare una conferenza stampa
per chiedere che la Cassazione sia
rigorosa? C'è bisogno che lo chieda
Bondi? Io al rigore della Corte ci
credo e basta...». Per il centrista
Follini l’appello della Cdl «non at-
tenta all’indipendenza della Cor-
te», che lui rispetta, ma «è ovvio».
La strategia che Berlusconi detta è
insieme da falco e da colomba: al-
lungare i tempi, tenere sui carboni
ardenti la sinistra, non riconoscere
a Prodi la vittoria finché, messo al-
l’angolo, non accetti «larghe inte-
se» che vadano oltre la Presidenza
della Repubblica (se non può aspi-
rare al Colle il cavaliere vuole ave-
re voce in capitolo nella scelta del
candidato). Bondi amplia così tan-

to le intese da azzardare un ticket
Prodi-Berlusconi per palazzo Chi-
gi e Quirinale. Con i suoi Berlusco-
ni avrebbe ammesso di non poter
tornare a Palazzo Chigi, ma non
vuole vedere al suo posto il Prof.
La Cdl, insomma, fa ammuina. Lo
fa capire con tono ecumenico San-
dro Bondi uscendo dal palazzo:
«Ci vuole un’assunzione di respon-
sabilità o non se ne esce, Romano
Prodi dia un segnale, faccia un pas-

so», come l’ha fatto D’Alema... Al-
l’inizio della conferenza stampa il
coordinatore di FI ha attaccato co-
sì: «Prodi si è attribuito il successo
con una forzatura istituzionale e
politica» dato «il margine dello 0,6
per 1000». Nella conferenza stam-
pa di seconde file affollano i ban-
chi i forzisti: il vice coordinatore
Cicchitto è silente, si spendono in
spiegazioni statistiche Elio Vito
(«mancano 122mila voti rispetto ai

votanti»), Calderisi, Tajani, che og-
gi a Bruxelles denuncerà «irregola-
rità nel voto degli italiani all’este-
ro»; Denis Verdini, che afferma:
«Il risultato dato dal Viminale è uf-
ficioso», perché basato solo su «te-
lefonate e fax trasmessi dalle sezio-
ni». Che poi sia avvenuto sempre
così, stavolta non conta. Perché?
«Perché ora con un voto in più si ha
il premio di maggioranza». Lo dice
quella «porcata» di legge elettorale
fatta dal centrodestra stesso.
Un attacco a Pisanu arriva anche da
Bossi, che dà ragione a Calderoli
sui 45mila voti della Lega autono-
mista: «I brogli andavano fermati
prima, è il ministro dell'Interno che
ha messo quella lista lì». Ma a
sconfessare le tavole pitagoriche
dei forzisti è una nota ufficiale dal
Viminale: «Il ministro Pisanu non
ha conoscenza né diretta né indiret-
ta del documento giuridico sui ri-
sultati elettorali che, secondo noti-
zie di agenzia, sarebbe stato curato
da esponenti di Forza Italia»; ovve-
ro il dossier Calderisi che ha sban-
dierato Paolo Guzzanti, uscito da
Palazzo Grazioli alle 17. I «falchi»
del grido al broglio. Lì dal primo
pomeriggio Berlusconi è stato
chiuso con i suoi: gli esperti di giu-
stizia come il suo legale Ghedini e
Nitto Palma. C’è Cesare Previti; Pi-
sanu va e viene.

IL CORSIVO

Lo scrutinio delle schede in un seggio al centro di Roma domenica 10 aprile Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Lascheda

Bondi attacca la Cassazione, Bossi: «Tutta colpa di Pisanu»
Fi pretende che la Corte lavori con lentezza. Berlusconi appena arrivato a San Siro se ne va dopo una telefonata

Silvio Berlusconi ed i suoi colonnelli continuano a portare avanti la
loro battaglia contro l’evidenza. Le elezioni le hanno perse. Per poco,
ma le hanno perse. A nove giorni dalla chiusura dei seggi continuano a
raschiare il fondo delle urne nel tentativo di racimolare i voti mancanti.
Ne basterebbe uno in più per dire «governiamo noi». Per Prodi non
vale. Ora che la Cassazione sembra ormai giunta alla fine del suo
complesso e delicato controllo e pronta a dare certezza del risultato
della più difficile consultazione elettorale della storia alcune domande
al premier in uscita sorgono spontanee: 1) Come ha potuto pensare che
Roberto Calderoli fosse capace di confezionare una riforma elettorale
credibile nello stesso tempo che ha impiegato per trovare uno spiritoso
stampatore per pericolose magliette. 2) Alla fine di questa vicenda
Berlusconi si ricorderà finalmente che il garante del voto è prima di
tutto il governo (cioè lui) ed il suo ministro dell’Interno, Pisanu che ha
nelle ore immediatamente successive al voto comunicato che il voto era
stato «regolare» ed aveva incassato senza battere ciglio i complimenti
di Ciampi. 3) Si deciderà a fare i conti con quanto da lui annunciato ad
ogni occasione e, cioè, che proprio per garantire la regolarità del voto
contro gli scrutatori «rossi» avrebbe collocato in ogni seggio tre
giovani «azzurri». Dove sono finiti? E come hanno lavorato i «dispersi»
se la loro opera viene contestata da chi li ha ingaggiati per il controllo?
4) Il sospettoso premier come faceva ad essere così sicuro che ci
sarebbe stato casino da chiedere per il controllo del voto rappresentanti
dell’Ocse (che ci sono stati) e anche dell’Onu. Si potrebbe continuare.
Ma già davanti a queste considerazioni Berlusconi dovrebbe smetterla.
Lui usa spesso la saggezza popolare dei proverbi. Premier, “chi è causa
del suo mal pianga se stesso”. m.ci.

Voto: oggi la proclamazione
Salta l’ultimo gioco della Cdl

Vito (Fi) parla di 120mila voti «scomparsi» ma Pisanu smentisce
Dalle Corti d’appello conferma per l’Unione, la Cassazione decide

OGGI

Sonomoltostimati al
«palazzaccio» icinque
giudicidell’ufficio elettorale
centraledella Corte di
Cassazioneche hanno il
compitodi verificare l’esito
delleelezioni, controllando
leschede contestate,già
valutate dalle Corti
d’Appello,e i verbali.
Spetteràaquesti stessi
magistratiproclamare
ufficialmente gli eletti.
I cinque sono
significativamentedefiniti
neicorridoi del
«palazzaccio»
«l’aristocraziadella
Cassazione».
Eccochi sono.
Giovanni Paolini Il
PresidentePaolini è stato
permolto tempo presidente
dellasezione tributaria.

MarioRosarioMorelli. Per
molti anniMorelli è stato alla
CorteCostituzionale con il
presidenteGranata. Di lui si
ricorda la sentenzasugli
interessipassivi a carico
dellebanche.
Ènoto anche per lasua
battaglia, finitacon
successo,per
l’eliminazionedelgiudizio di
ammissibilitàsui
riconoscimentidipaternità
naturaleche spesso
sbarrava la strada ai figli
illegittimi.
RobertoMichele Triola. È
ungrande esperto didiritto
civile.
FedericoRoselli.Anche lui
espertodi dirittocivile, è più
notograzie al suo
commentariodel codicedi
proceduracivile.
Alessandro DeRenzis. È
moltospecializzato indiritto
del lavoro.

Rosa nel pugno e lista Di Pietro
chiedono il premio di maggioranza

Il Cavaliere convoca
i suoi avvocati
e gli ultrà. Poi alla fine
cerca l’appoggio
degli alleati

■ di Anna Tarquini / Roma

E a chi chiede se
la decisione della
Cassazione verrà
accettata gli uomini
di Fi non rispondono

Regione per Regione
arriva la conferma
dei voti, poche decine
di suffragi in più
al centrodestra

■ La Corte di Appello di Genova non ha accolto -
ma l’ha trasmessa alla giunta del Senato - la tesi di
Rosa nel Pugno ed Italia dei Valori, secondo la quale
nelle regioni dove la coalizione vincente non abbia
ottenuto il 55% dei voti, i seggi vanno ripartiti senza
tenere conto dello sbarramento al 3%. E sciogliendo
la riserva sull'elezione degli 8 senatori della la Ligu-
ria ha ricondernato i ds Graziano Mazzarello, An-
drea Ranieri, Sabina Rossa; il dl Lamberto Dini che
lascerà il 28 aprile il posto a Egidio Banti; Luigi Ma-
labarba, Prc, lascerà il testimone nelle mani della
madre di Carlo Giuliani. Se la tesi di Rnp ed Idv fos-
se stata accolta, ci sarebbe stato un senatore ligure
della lista «Insieme per l'Unione» (Verdi e Pdci) in-
vece del terzo senatore Ds.
La legge elettorale per il Senato prevede uno sbarra-
mento al 3% per le liste che fanno parte di una coali-
zione nelle regioni dove la coalizione vincente abbia
ottenuto almeno il 55% dei voti. Nelle altre regioni
(Piemonte, Friuli, Liguria, Marche, Abruzzo, Lazio,
Campania, Sardegna, Puglia, Molise, Calabria) lo

stesso articolo 17 della legge elettorale non parla
esplicitamente di uno sbarramento al 3%. Il Vimina-
le nel suo sito internet sostiene che lo sbarramento
del 3% valga per tutte le regioni. Rosa nel Pugno ed
Italia dei Valori hanno presentato esposti in senso
opposto. C'è il serio rischio che le regioni scelgano,
a seconda dei casi, l'una o l'altra lettura della legge.
Se venissero accolti in tutta Italia i ricorsi di Rnp e
Idv, entrerebbero a Palazzo Madama 4 senatori del-
la Rosa nel Pugno (Piemonte, Lazio, Campania, Pu-
glia); 2 dell'Idv (Lazio, Abruzzo); 2 di Insieme per
l'Unione (Liguria, Puglia); 1 dell'Udc (Campania); 1
della lista Dc-Ps (Campania). Rispetto ai dati del Vi-
minale, ne farebbero le spese 4 senatori Ds (Liguria,
Lazio, Abruzzo, Puglia); 2 della Margherita (Lazio,
Puglia); 2 Prc (Piemonte, Campania); 1 di Fi (Cam-
pania); 1 An (Campania). In questo caso la Rosa nel
Pugno diventerebbe determinante al Senato, dove
altrimenti non avrebbe seggi, mentre alla Camera ha
18 deputati su 348 seggi dell'Unione (maggioranza
assoluta 316 deputati).
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ALPUNTODIPARTENZACome nelgioco

dell'oca, se si capita nella casella numero

58, si torna al punto di partenza. Dopo una

sequenza didue indiscrezioni a cavallo delle

vacanze di Pasqua

su Repubblica e Cor-

riere, che davano so-

stanzialmente per

svanita per volontà dell'interessato
l'ipotesi del Ciampi bis, una nota
del Quirinale riapre a sorpresa la
partita, facendo intendere che il
presidente non vuol chiudere ogni
spiraglio a una sua eventuale rican-
didatura, a certe condizioni. Salvo
prossime smentite, è questa la con-
clusione di un vorticoso e contrad-
dittorio giro di voci provenienti dal
Colle che hanno riacceso la dispu-

ta sui prossimi assetti delle cariche
istituzionali.
Già nel suo editoriale della dome-
nica Eugenio Scalfari aveva defini-
to “irrevocabile” la decisione del
presidente di finire alla scadenza
del settennato il suo mandato, e in-
tervistato lo stesso giorno da Lucia
Annunziata aveva attribuito la sua
convinzione a “autorevolissime”
quanto riservate “fonti istituziona-
li”: «Il Presidente degli italiani ha
irrevocabilmente deciso di non ac-
cettare una riconferma che tutti sa-
rebbero lieti di dargli».
Sulla scia, il Corriere di ieri con un
lungo e argomentato articolo del
suo quirinalista, Marzio Breda, ri-
costruiva i contenuti di un "collo-

quio informale" avuto con il capo
dello Stato: «Per fortuna l'anagrafe
è dalla mia parte e in un certo senso
scongiura l'eventualità di una ri-
conferma da presidente. E poi, so-
no convinto che sette anni quassù
siano già tanti. Raddoppiarli signi-
ficherebbe....sì, forse, una specie
di monarchia repubblicana». E an-
cora: «Farò il senatore a vita e ci
metterò lo stesso impegno che ho
sempre cercato di assicurare in tut-
ti gli incarichi che mi sono stati af-
fidati», sono le frasi cruciali che
sembrerebbero mettere una pietra
sopra alla querelle. Seguiva un pic-
colo, ma articolato, bilancio in
chiave di autodifesa della dignità
del ruolo svolto nei frangenti più
tempestosi sul Colle più alto.
È evidente che a questo punto la
carta di una riconferma di Ciampi,
più volte evocata, trasversalmente
ai due Poli, prima e dopo le elezio-
ni, sembrava essere sparita dal
mazzo disponibile alle forze politi-
che. Ai telegiornali dell'ora di
pranzo il Colle suggerisce, però,
una serie di complicati distinguo e
minimizzazioni. Ma devono passa-

re almeno dieci ore dall'uscita del
Corriere perché, dopo riunioni e
consultazioni, la Presidenza emani
ieri sera poco prima delle 17,30
una nota, attribuita dalle agenzie di
stampa ad “ambienti del Quirina-
le” (nel gergo qualcosa di meno di
un comunicato ufficiale, e molto di
più di un qualsiasi dichiarazione).
Laddove gli stessi ambienti «infor-
mano che il testo comparso oggi
sul Corriere della Sera è una libera
ricostruzione di un incontro priva-
to tenutosi il 3 aprile scorso al Qui-
rinale con l'autore e l'editore di un
saggio sulla Presidenza della Re-
pubblica». Dal balletto di boatos e
puntualizzazioni, dunque, non
esce smentito l'avvenuto collo-
quio, né si mette in questione la ve-
ridicità della ricostruzione, defini-
ta semplicemente “libera” (cioè
non avallata dall'interessato), ma
non fantasiosa; e soprattutto si in-
tende puntualizzare una questione
cronologica decisiva. La conversa-
zione ricostruita da Breda è avve-
nuta il lunedì precedente alle ele-
zioni politiche, e si lascia intuire
perciò che, con tutto quel che è

successo da allora, il contenuto
delle confidenze del presidente,
sia da ritenere quanto meno supe-
rato.
È indovinabile, perciò, com'è anda-
ta. Il Corriere - una volta vista sdo-
ganata sul giornale concorrente
l'indiscrezione sugli intendimenti
di Ciampi - ha deciso di pubblicare
le informazioni in suo possesso,
senza avvertire il Quirinale. Che
non ha potuto smentire, ma soltan-
to accusare il giornale di via Solfe-
rino di scarso bon ton. Insomma i
tempi contano e si capisce che è da
considerare passato - politicamen-
te - un secolo da quando in Turchia
pubblicamente lo stesso Ciampi di-
chiarò ai cronisti che sarebbe tor-
nato presto a fare «il nonno, se non
il bisnonno». E che potrebbe anche
ripensarci se gli arrivasse una ri-
chiesta corale e argomentata da
parte di tutti e due gli schieramen-
ti. Essa non è pervenuta, ma po-
trebbe concretizzarsi secondo co-
me si combinerà il puzzle degli in-
carichi istituzionali tra i due Poli e
all'interno di essi. Non a caso l'al-
tra precisazione che in questi gior-

ni si fa filtrare dal Colle riguarda il
cosiddetto “ingorgo”. La scorsa
settimana qualcuno si affrettò a ti-
tolare un'altra nota del Quirinale
sulla questione dell'incarico a Pro-
di con una frase che non risultò
gradita: «Ciampi affida la questio-
ne dell'incarico al suo successore».
Macché, si intendeva solo fissare i
paletti delle norme e delle consue-
tudini costituzionali: insomma, se
Prodi garantisse di completare la
formazione del suo governo in
tempi stretti affrontando il voto di
fiducia prima della scadenza del
settennato (18 maggio), in quel ca-
so Ciampi sarebbe disposto ad affi-
dargli l'incarico. Sennò si produr-
rebbe l'inedito e inopportuno sce-
nario di un incarico dato da un pre-
sidente, e un governo che si forma
sotto un altro. E se l'altro fosse lo
stesso Ciampi? Se Ciampi succe-
desse a se stesso? I dadi sono in
mano alle forze politiche, basta az-
zeccare le caselle giuste. Perché il
gioco dell'oca, inventato in Cina,
importato nella Firenze dei Medi-
ci, è tutto un raffinato succedersi di
colpi di scena.

Maccanico:
non credo al bis

◆ GiulianoAmato èsembrato
sindalla prima ora il primo
candidatodiProdi per ilColle.
Esi tratterebbediun
candidatoautorevole
spendibile in una trattativapiù
ampiacon il centrodestra.
Decideràsullasua ascesa
anchequali sarannogli
equilibri finali suCamera e
Senatoall’interno del
centrosinistra

AMATO

◆ Il presidentedei Dspiùdi
altri è legato allapartita
complessivadentro il
centrosinistrae tra
centrosinistrae laCdl. Aspira
adunacarica di rilievo, èstato
il primo adire che
dall’impassesiesce con il
dialogo.
Se aiDs va la presidenzadella
Cameraè destinatoad
occuparequel posto

D’ALEMA

ICANDIDABILIALCOLLE

◆ Il senatore avita Giorgio
Napolitanovieneconsiderato
candidatoautorevoledatutti.
Nessunohamai avanzato
ufficialmente il suonome, ma
neiDs in molti vedrebberocon
favore lasuaascesa: è stato
presidentedellaCamera,
parlamentareeuropeo,
riformistaante litteram.
Unatrattativacon laCdl non
sarebbesul suo nome

NAPOLITANO

◆ GianniLettaha maturato
un’autorevolezza istituzionale
diprim’ordine neicinqueanni
aPalazzo Chigi.Benché
stimatodatutti restaperò il
candidatoper ilColle diSilvio
Berlusconi.
Negliequilibri complessivi è
quellopiùsfavorito. Anchese
il centrosinistradovesse
mantenere lapresidenza di
Camerae Senato

LETTA

◆ Lariconfermadel
presidenteuscenteè stata
reclamatadapiù parti e in
tempidiversi. Ieri ilColle ha
fattosapere chenulla è
escluso. Ilpresidente èstato
garante per tutti nel
settennato.
Contropotrebbeesserci la
suavolontàmanifesta eun
accordosupiù tavoli che lo
escluderebbedal bis

CIAMPI

■ di Bruno Miserendino

˘ROMA «Ho visto il presidente
prima delle elezioni di aprile e
mi ha argomentato seriamente
le ragioniper cui ritiene non sia il
caso di insistere con un secon-
do mandato. Si tratta di ragioni
personali e di logica istituziona-
le». Il senatore della Margherita
Antonio Maccanico è da sem-
pre uno dei politici più vicini al
presidente della Repubblica
Carlo Azeglio Ciampi, del cui
governo, nel 1993-1994, fu Sot-
tosegretario alla presidenza del
Consiglio dei ministri. E oggi,
dopo una giornata tormentata
per il Quirinale, tra il «colloquio
informale» pubblicato dal «Cor-
riere della Sera» e la secca pre-
cisazione del Colle, Maccanico
dà la sua lettura. «La mia perso-
nale opinione - spiega Maccani-
co - è che giustamente il presi-
dente ritenga che il suo compi-
tosi sia concluso».

Piazza del Quirinale

L’ATTESA Almeno su una

cosa i partiti, a grande mag-

gioranza, hanno un’opinio-

ne comune: quella del Quiri-

nale è una partita ancora

aperta. Tutta appesa alle

decisioni di Ciampi, che ufficial-
mente ancora non ci sono. E parti-
ta quindi, ancora relativamente
lontana, che si giocherà dopo
quella, più complicata del previ-
sto, delle presidenze delle Came-
re. Tutti prendono atto che Ciam-
pi è pronto a fare il senatore a vita,
e che probabilmente è proprio
questo che legittimamente il presi-
dente preferisce, ma nessuno con-
sidera quelle parole come definiti-
ve. La lettura delle intenzioni è
uno sport molto diffuso in man-
canza di atti formali, ma in effetti
ieri si è determinata una situazio-
ne abbastanza strana: le parole at-
tribuite a Ciampi dal Corriere del-
la Sera e risalenti a una conversa-
zione di due settimane fa sono sta-
te accolte con grande prudenza e
anche da una discreta incertezza
sul loro significato.
Se davvero nei partiti si fosse de-
terminata la convinzione che
Ciampi ha già deciso, irrevocabil-
mente, di fare il senatore a vita, ri-
fiutando ogni tipo di pressante ri-
chiesta che gli potrebbe venire
dalla grande maggioranza delle
forze politiche, si sarebbe già sca-
tenata la corsa al toto-Quirinale.
Un profluvio di ipotesi e di scena-
ri avrebbe inondato le redazioni
dei giornali. E invece, prudenza.
Prudenza accresciuta dopo che
nel pomeriggio lo stesso Quirina-
le ha detto la sua sulla pagina del
Corriere della Sera, segnalandone
la caratteristica di libera ricostru-
zione di una conversazione di due
settimane fa.
Insomma, il toto-Quirinale ovvia-
mente c’è, solo che tutto è sospe-
so. Ci sono ancora i tempi supple-
mentari, dove si decidono le parti-
te. Il succo è che i partiti sono an-
cora in una fase confusa, dove la
voglia di chiedere tutti uniti a
Ciampi la disponibilità alla riele-
zione, non si traduce in atti o com-

portamenti conseguenti. Infatti
sul tema Prodi dice «vedremo nei
prossimi giorni», Bondi vagheg-
gia di Berlusconi al Colle con Pro-
di premier «o viceversa», altri di-
cono che «al Quirinale si viene

candidati, non ci si candida», nel
senso che di fronte a una richiesta
di tutti Ciampi non si potrebbe ti-
rare indietro. Valdo Spini avverte
che «bisogna riflettere bene prima
di fare a meno di Ciampi». Solo

Rizzo del Pdci dà per acquisita
l’indisponibilità dell’attuale presi-
dente alla riconferma. Il tutto con-
ferma che siamo ancora all’inizio.
Solo quando la partita delle presi-
denze delle Camera sarà conclusa

i partiti (tutti, sia maggioranza che
opposizione) usciranno allo sco-
perto. I giochi si faranno allora e
non è detto che in quell’occasione
non emergeranno divisioni inter-
ne agli schieramenti. Che gli

scranni di Palazzo Madama e del-
la Camera andranno a esponenti
scelti e indicati dall’Unione nessu-
no ha più dubbi, semmai il dubbio
è se su quest’ultima poltrona sie-
derà Massimo D’Alema, come

chiedono i Ds, oppure Bertinotti,
come chiede Bertinotti stesso.
L’incastro si va facendo compli-
cato, perchè il leader di Rifonda-
zione non solo dichiara di poter
accettare solo la presidenza della
Camera, rifiutandosi di andare al
governo, ma non è disponibile
nemmeno a diventare in seconda
battuta presidente della Camera,
ossia rimpiazzando D’Alema nel
caso il presidente dei Ds lasciasse
la poltrona di Montecitorio per an-
dare al Quirinale.
Se però la partita delle Camere si
chiude rapidamente senza proble-
mi, per Berlusconi votare un presi-
dente scelto tra una rosa di nomi
indicata dall’Unione, potrebbe es-
sere troppo poco. Sarebbe la certi-
ficazione di una sconfitta anche
politica, perché vorrebbe dire che
la sua altalenante condotta, con ri-
chieste di Grosse Koalition e dele-
gittimazione della vittoria del-
l’Unione, non ha portato proprio a
nulla. Se infatti Ciampi non fosse
rieletto, Berlusconi potrebbe dire
di avere incassato qualcosa solo
se sul Colle salisse un uomo come
Gianni Letta. Ma è difficile che
questo avvenga. Pur essendo un
vero moderato e sicuramente un
uomo apprezzato anche in vasti
settori dell’Unione, Letta sarebbe
sottoposto alla fortissima pressio-
ne di Berlusconi che vuole impe-
dire con tutti i mezzi l’incarico a
Prodi. Tutti gli altri nomi che sono
stati fatti in questi giorni (D’Ale-
ma, Napolitano, Amato, Casini)
sono tutti legittimati con grandi
possibilità, ma per Berlusconi
eleggere uno o l’altro non cambie-
rebbe molto. Quello che sicura-
mente il Cavaliere preferisce è
Giuliano Amato. D’Alema e Na-
politano sarebbero per lui accetta-
bili solo in un’altra logica. In po-
che parole se la Camera venisse
affidata a un uomo della casa del-
le Libertà oppure se si decidesse
per un governo di decantazione.
Ma perché mai D’Alema o Napo-
litano e lo stesso Amato dovrebbe-
ro avere dubbi sull’incarico a Ro-
mano Prodi? Ecco perché Bondi
lancia la provocazione di Berlu-
sconi al Quirinale. Questa, fa capi-
re, è l’unica vera condizione per
far accettare il risultato elettorale
al Cavaliere. Ma è un’idea un po’
bizzarra e lo sa anche Bondi.

Quirinale, in corsa
c’è anche

un Ciampi-bis
Sui giornali si profila una «rinuncia», ma il Colle
smorza. E sui tempi dell’incarico nuovi spiragli

OGGI

CRITICHE DALL’ESTERO

Il Professore sul Financial Times
«Ce l’ha con il governo del centrodestra»

DUE APPELLI IN RETE

Si dia subito l’incarico a Prodi
E il 25 aprile tutti in piazza per la Liberazione

Tra i Poli si potrebbe aprire una trattativa solo per il capo dello Stato, non sulle Camere
L’Unione non negozia su seconda e terza carica. Per la presidenza della Repubblica Berlusconi in difficoltà: vorrebbe Letta o Amato. Accetterà il Ciampi bis?

■ di Vincenzo Vasile / Roma

ROMA Il candidato premier del centrosini-
stra Romano Prodi ha promesso oggi di ri-
sanare i conti pubblici, cercando di dimo-
strare la credibilità dell'Italia in Europa,
ma alle istituzioni comunitarie chiede «un
pò di pazienza» quanto ai risultati.
«Io voglio che l'Europa ascolti le nostre
proposte, e voglio che noi siamo capaci su-
bito di dimostrare la nostra credibilità. All'
Europa, quindi, chiedo serietà, severità ma
anche, ed è questa l'unica cosa che mi per-
metto di sollecitare, un pò di pazienza», ha
detto Prodi in un'intervista alla radio pub-
blica olandese. «Ho bisogno di un po’ di
tempo per rimettere l'Italia nel cammino
giusto. Comincerò subito a farlo e i risulta-
ti arriveranno», ha aggiunto. Prodi ha pre-
cisato che intende fare una politica di risa-
namento «come l'altra volta (nel 1996),
quando, peraltro, non avevo certo la mag-

gioranza governativa più forte di oggi».
Le critiche rivolte all'Italia dal quotidiano
britannico Financial Times riguardano il
governo di centrodestra e non il futuro ese-
cutivo dell'Unione, secondo il leader del
centrosinistra Romano Prodi. «Il Finan-
cial Times non sta sparando sul governo
Prodi, ma esclusivamente sul governo Ber-
lusconi», ha detto Prodi ai microfoni di
SKY TG24. «Se la situazione è difficile è
per colpa del governo Berlusconi. Noi di-
mostreremo una grande politica e vedre-
mo cosa scriverà il Financial Times fra
qualche tempo», ha aggiunto il candidato
premier del centrosinistra.
«Nel passato (il FT) ha più volte espresso
giudizi sull'Italia: mi ricordo quando il no-
stro paese è entrato nell'Unione monetaria
e poi nell'Euro il FT ha sempre espresso
scetticismo. I fatti lo hanno smentito»

■ Un appello al Presidente Ciampi perché
dia al più presto, nel pieno rispetto del dettato
costituzionale, l’incarico a Prodi. Corre su
internet la raccolta di firme alla petizione sui
siti www.welfareitalia.it, www.welfarelom-
bardia.it, www.welfarecremona.it. «Per que-
sti sette anni - è scritto nell’appello - gli ita-
liani devono ringraziare la sua grande statura
morale, politica e istituzionale. In forza di
questa convinzione sentiamo l’urgenza di
rappresentarle una stringente necessità... La
complessiva situazione economica, sociale,
morale e politica - interna e internazionale -
esige che il Pese entri al più presto nella pro-
pria funzionalità istituzionale». E suggeri-
sce: una volta eletti i presidenti del Parlamen-
to e i gruppi parlamentari, «non ci sarà alcun
impedimento istituzionale a che lei possa ini-
ziare le consultazioni e dare l’incarico per il
nuovo governo».

E, in parallelo all’appello al Capo dello stato,
ecco la proposta del Comitato 10 aprile - pri-
mi firmatari il giornalista Roberto Di Nunzio
(Reporter associati international), lo scritto-
re Lello Voce, Rodrigo Vergara (Arcoiris tv)
- preoccupato per il rifiuto di dimettersi di
Berlusconi che «costringerebbe il Presidente
della Repubblica a revocare l’attuale gover-
no o il nuovo a presentare una mozione di sfi-
ducia. Un caso unico e gravissimo nella sto-
ria della repubblica italiana». Perciò la pro-
posta di «riempire di significato politico la
giornata del 25 aprile, festa della Liberazio-
ne, perché l’opinione pubblica manifesti nel-
le piazze di tutt’Italia ponendo con fermezza
la richiesta dell’applicazione delle regole e
delle procedure affinché si giunga immedia-
tamente alla formazione di un nuovo gover-
no». (mail: comitato10aprile@gmail.com,
blog: www.25aprile2006.splinder.com/).
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BRACCIO DI FERRO Prodi incontra, in col-

loqui separati, Fassino e Rutelli. Al Professo-

re, che fa presente la «disponibilità» di Berti-

notti per la presidenza di Montecitorio, il se-

gretario della Quercia

replica che il primo

partito dell’Unione

non può non presie-

dere uno dei due rami del Parla-
mento. Posizione già espressa
dal coordinatore Ds Vannino
Chiti, e ribadita ieri dalla respon-
sabile organizzazione del partito
Marina Sereni: «È normale che ai
due partiti più grandi della coali-
zione che ha vinto vadano le pre-
sidenze delle due Camere. È chia-
ro che la nostra richiesta rima-
ne».
Finché Fassino lo dice a chiare
lettere alle telecamere di Otto e
1/2: «Non siamo favorevoli a una
soluzione che ci escluda dalla
presidenza di una delle due Ca-
mere. Confermo che è giusto che
il maggior partito della coalizio-
ne abbia una delle due presiden-
ze. Del resto Forza Italia aveva
sia il premier che il Senato». Il se-
gretario Ds scinde poi le due ca-

selle dei vertici parlamentari dal
Quirinale, partita assai più ampia
e complessa: «Non è saggio le-
garle meccanicamente». Come a
dire: andiamo per tappe ché
l’orizzonte complessivo è lonta-
no.
Fumata ancora nera nell’Unione,
ma i segnali della giornata avvici-
nano la terza carica dello Stato a
Massimo D’Alema. Una delle
prime due caselle da riempire: il
28 aprile ci sarà la prima seduta
del nuovo Parlamento. Romano
Prodi ha avviato le consultazioni
informali per comporre la «gri-
glia» di governo e cariche istitu-
zionali. Nel vertice umbro di Pa-
squetta ha ascoltato, di nuovo, la

posizione del leader rifondarolo:
niente cariche di governo, no al
vicepremierato, sì alla Camera. Il
premier in pectore è tornato a Ro-
ma con qualche speranza di con-
vincere gli alleati maggiori, ma si
è trovato di fronte un muro: il
Botteghino vuole D’Alema su
quella poltrona.
Prodi e Fassino ne hanno parlato
ieri mattina per quasi due ore,
senza chiudere la questione. «Un
primo giro di opinioni», minimiz-
zano gli staff, negando che il se-
gretario Ds sia uscito dal quartier
generale prodiano con la faccia
scura e l’aria tesa. Poi, per un’ora
e mezza, Prodi ha visto nel suo
ufficio Francesco Rutelli: «Piena
sintonia tra i due» fanno sapere
da Largo del Nazareno.
Il silenzio che accompagna gli in-
contri segnala che l’accordo,
cioè la composizione del quadro
complessivo, è di là da venire.
Fassino e Rutelli avrebbero an-
che ribadito al leader dell’Unio-
ne le loro difficoltà a lasciare i ri-
spettivi partiti per un incarico di
governo «a tempo pieno» come
vorrebbe Prodi. A fine giornata
la presa di posizione di Via Na-
zionale fa salire le quotazioni da-
lemiane. I Ds considerano pacifi-
co l’insediamento di Franco Ma-
rini alla guida di Palazzo Mada-
ma, e si regolano di conseguen-
za; del resto, quando il Tg5 co-
struisce un retroscena del vertice
collocando Bertinotti alla Came-
ra e un diessino al Senato, la rea-

zione rutelliana è fulminea: «No-
tizia inventata».
Resta da vedere come reagirà il
secondo estremo del braccio di
ferro in corso nel centrosinistra:
Fausto Bertinotti. In tv Fassino,
detto no a governissimi e Grandi
Coalizioni, si è dichiarato «con-
sapevole dell’importanza della
partecipazione di Prc al governo
e della sua scelta, diversa dal
‘96». Precisando però che, a suo
giudizio, «ministeri influenti le
consentiranno di essere visibile e
riconosciuta». Insomma: mini-
stri di peso al posto di Montecito-
rio «non è un’opzione riduttiva».
Da Rifondazione - prima del-
l’esternazione televisiva di Fassi-
no che potrebbe aver irrigidito gli
animi - facevano sapere che l’ad-
dio alla carica istituzionale per il

leader sarebbe “costato” alla coa-
lizione qualche ministero pesan-
te in più, oltre alla Giustizia per
Giuliano Pisapia. Ai microfoni di
Radio Popolare Franco Giordano
poneva «il problema della visibi-
lità del partito» non escludendo
gli Esteri. Una cosa l’entourage
bertinottiano nega e stranega da
giorni: la disponibilità alla
“staffetta”, vale a dire all’ipotesi
di subentrare ove D’Alema, dopo
essersi seduto sullo scranno più
alto di Montecitorio ascenda in
un secondo tempo al Colle libe-
rando il suddetto scranno.
In quei paraggi però si addentra
in quello che Fassino ha definito
«un percorso lungo e accidenta-
to». Ma lo stesso segretario della
Quercia - pur precisando che la
decisione spetta «insindacabil-
mente» al presidente Ciampi - ha
formulato l’ipotesi che l’incarico
di formare il governo a Prodi po-
trebbe avvenire prima dell'elezio-
ne del nuovo capo dello Stato. In-
somma, se il percorso di presele-
zione della squadra si rivelasse
meno tortuoso del temuto, i tem-
pi dell’insediamento a Palazzo
Chigi potrebbero accorciarsi.
Questo, almeno, è l’auspicio.

■ di Wanda Marra / Roma

BANANAS

Il segretario dei DS, Piero Fassino, ieri in Piazza Santi Apostoli, a Roma Foto di Mario De Renzis/Ansa

Bertinotti potrebbe
rinunciare alla terza
carica istituzionale
per ministeri
di forte peso

UN QUESTIONARIO circola nella
sede di Rifondazione. Tra le doman-
de - in tutto quattro - una suona più
o meno così: quale dev’essere il

nuovo Segretario di Rifondazione se Fausto
Bertinotti assumerà un incarico istituziona-
le? Anche se nel partito la cautela è d’obbli-
go e nessuno si sbilancia sullo stato delle
consultazioni riguardanti Bertinotti alla Pre-
sidenza della Camera, in realtà Montecitorio
per il Segretario del Prc sembra sempre più
vicino. D’altra parte, lui l’ha detto da tempo
che incarichi di governo non ne avrebbe ac-
cettati. Ed è così destinata ad andare delusa la
speranza di Prodi che lo voleva vicepremier
insieme a Fassino e Rutelli. Allo stesso mo-
do, Bertinotti non intende considerare nean-
che l’ipotesi di fare il vicepremier unico. Co-

me non gradisce l’idea della “staffetta” con
D’Alema, che diventerebbe in un primo mo-
mento Presidente della Camera, e poi salireb-
be al Colle, lasciando libero il posto più alto a
Montecitorio. Insomma, l’unica opzione
possibile per Bertinotti è un incarico istitu-
zionale. Ovvero la Presidenza di Montecito-
rio. E se i Ds spingono per il posto più alto
della Camera a D’Alema, nel Prc se lo aspet-
tano, come un premio al buon risultato del
partito, che, tra l’altro, è il terzo nella coali-
zione di centrosinistra. Prodi dopo un collo-
quio avuto con Bertinotti durante il
week-end di Pasqua è sembrato intenzionato
a segnare il suo nome. E l’idea di Bertinotti al
primo posto di Montecitorio piace a tutti, an-
che alle minoranze del partito.
Dentro Rifondazione dunque, si apre la di-
scussione sul nome del futuro Segretario,
che potrebbe essere eletto in autunno o nei

primi mesi del 2007, perchè il partito aspette-
rebbe di superare le elezioni amministrative,
il referendum sulla Costituzione, e questo fa-
rebbe arrivare all'estate, costringendo a rin-
viare all'autunno l'avvio del dibattito interno.
C’è un nome che circola da mesi come quel-
lo più accreditato per sostituire Bertinotti e
dare continuità al partito: Franco Giordano,
che nella legislatura appena conclusasi è sta-
to il Presidente dei deputati del Prc. In realtà,
in lizza ci sono altri due nomi: Paolo Ferrero,
di provenienza Democrazia Proletaria, e
Gennaro Migliore, che come Responsabile
Esteri ricopre un ruolo importante nel parti-
to. Al momento sembrerebbe chiaro comun-
que che la candidatura che metterebbe me-
glio d’accordo le varie anime del Prc è quello
di Giordano, autorevole e di garanzia per tut-
ti. A questo punto però si profilano due diver-
si scenari: Giordano potrebbe essere, infatti,
un Segretario di lungo periodo, ma anche un
leader di transizione, che guidi il partito alla

Segreteria di Ferrero o di Migliore.
Nel frattempo Bertinotti ha avuto una serie di
colloqui con alcuni membri della direzione
per delineare quale dovrebbe essere, in linea
di massima, la collocazione di Rifondazione
nel futuro governo dell'Unione. Se il segreta-
rio del Prc siederà sullo scranno più alto di
Montecitorio, la squadra di governo del parti-
to potrebbe vedere Giuliano Pisapia, dato tra
i favoriti, al ministero di Giustizia, mentre
Alfonso Gianni sarebbe in pole position per
il ministero della Programmazione economi-
ca, da creare con un distacco dal Dicastero di
via XX Settembre. Se invece il leader del Prc
non assumesse la carica di presidente della
Camera, il peso e la visibilità di Rifondazio-
ne nel governo dovrebbero essere maggiori e
il Prc, oltre a Via Arenula per Pisapia, potreb-
be chiedere un altro ministero di peso, come
quello del Welfare, o altri ministeri economi-
ci, come le Attività Produttive se non addirit-
tura lo stesso ministero dell'Economia.

L’accordo nell’Unione
ancora non c’è, ma
la terza carica dello
Stato sembra più
vicina a D’Alema

■ «Alle sfide
difficili Romano
è abituato»: così
Flavia Prodi in-
tervistata da
Gente. «Non so-
no affascinata
dal ruolo di first
lady ma so che ci
sono dei compiti da svolgere per
le mogli (per esempio, quando si
accompagnano i mariti nei viag-
gi ufficiali) che servono a stringe-
re relazioni e contatti utili alla
“buona politica”», sottolinea la
moglie del premier in pectore. Le
difficoltà che ha incontrato il ma-
rito in queste ultime elezioni non
la spaventano: «A Romano capi-
ta sempre di lavorare in situazio-
ni particolarmente complesse e
difficili. È stato così al ministero
dell'Industria più di 28 anni fa,
così con i conti in rosso dell'Iri e
nella campagna elettorale del
1996; nel difficile clima politico
sconvolto da Tangentopoli e alla
presidenza del Consiglio che do-
veva pilotare l'Italia nell'euro; co-
sì come alla Commissione euro-
pea che doveva allargare l'Euro-
pa a tanti nuovi Paesi. Alle sfide
difficili Romano è abituato».
Flavia Prodi racconta che, in atte-
sa dei risultati del voto del 9-10
aprile, lei ha trovato un modo tut-
to suo di combattere lo stress.
«Sono scappata un po’ dal nutrito
gruppo di collaboratori che cir-
condava Romano. Anche alla
schermata dei primi dati (quelli
positivi per noi) io non ero tran-
quilla; non lo sono mai. Le lun-
ghe attese snervanti, con la ten-
sione che cresce col passare dei
minuti, non fanno per me». Da
first lady s’impegnerà a «spiega-
re. Sarà perchè mi piace insegna-
re, credo che noi cittadini avrem-
mo bisogno di formazione per-
manente sul funzionamento delle
istituzioni, i meccanismi dell'eco-
nomia, le trasformazioni sociali.
Insomma, di un po’ di educazio-
ne civica».

FLAVIA PRODI

«No, non
mi piacerebbe
fare la first lady»

OGGI

■ «Una meravi-
gliosa lezione di
intelligenza, di au-
dacia e di entusia-
smo» viene alla si-
nistra francese
dalla «stretta ma
essenziale vitto-
ria» di Romano
Prodi. Lo scrive, in un articolo per
Le Figaro, Bernard Kouchner, ex
ministro socialista della sanità e
fondatore di Medici senza frontie-
re.
Tre, in particolare - secondo Kouch-
ner, uno degli uomini più popolari
della sinistra in Francia - sono i mo-
menti e le tappe che hanno reso pos-
sibile l'affermazione di Prodi: il di-
battito, le primarie, la scelta dell'
unità».
Innanzitutto la chiarezza del pro-
gramma, costruito conuna discus-
sione allargata alla società civile, ai
tecnici, ai cittadini. Con la Fabbrica
del programma - osserva l'ex mini-
stro - la sinistra italiana ha «saputo
dibattere ed ascoltare i cittadini nel
rispetto di ognuno, senza tabù, sen-
za esclusiva». La seconda «innova-
zione» è stata l'organizzazione del-
le primarie: «in nome di quale iner-
zia - si domanda Kouchner - prive-
remo in Francia gli elettori di sini-
stra di questo primo momento, de-
terminante, dell'elezione presiden-
ziale del 2007?».
«La terza forza della sinistra italia-
na è stata infine quella - osserva - di
mantenere la sua unità, malgrado le
inevitabili forze centrifughe e mal-
grado le manovre di Berlusconi».
«È nostro dovere ora - conclude
Kouchner - di tutti noi militanti del-
la sinistra francese, trarre ed appli-
care le lezioni di questa elezione».
Dal canto suo, Kouchner si è candi-
dato alle primarie per le presiden-
ziali francesi del 2007, sostenuto
dal Partito radicale di sinistra e da
autorevoli personaggi del Ps, come
Jean Marc Ayrault e Henri Emma-
nuelli. E in marzo ha lanciato da To-
losa la sua «Fabbrica del program-
ma».

KOUCHNER

«Raccoglieremo
in Francia
la lezione di Prodi»

Bertinotti a Montecitorio, Rifondazione ci crede
Già circola un questionario per scegliere chi sostituirà il segretario «se avrà un incarico istituzionale»

Fassino: «Ai Ds
la presidenza
di una Camera»
Istituzioni, è braccio di ferro. La Margherita vuole
il Senato, Rc Montecitorio. Stop della Quercia

N el Truman Show che ci avvol-
ge da cinque anni per la regia
di Bellachioma sotto le sue te-
lecamere a reti unificate, si

dà ormai per scontato che le elezioni non
le ha vinte nessuno, che il vantaggio dell'
Unione è frutto di brogli, errori e pasticci
a opera dei comunisti, in ogni caso «il Pa-
ese è spaccato in due» e dunque bisogna
mettersi d'accordo con Bellachioma, al-
trimenti non si muove di lì. Al netto del
suo monopolio su Rai e Mediaset, tutti gli
italiani saprebbero che ha vinto l'Unione,
ricorderebbero che il Paese è spaccato in
due almeno dal 1948 e attenderebbero ad
horas l'incarico a Prodi perché formi il
governo. Ma questi fatti, banale routine
in qualunque altro paese, sfuggono ai tg
perché non piacciono al padrone. Così

continua a tener banco un fatto che, sem-
plicemente, non esiste: i brogli rossi. Se
esistesse un minimo d'informazione in tv,
si saprebbe che gli unici inquinamenti
elettorali accertati sono, finora, targati
centrodestra: che costruì «a tavolino» i
falsi brogli per far vincere a Vendola le
elezioni regionali in Puglia (l'ha appena
stabilito la magistratura pugliese); che fe-
ce spiare gli avversari di Storace alle re-
gionali in Lazio; e che per 5 anni ha impe-
dito a due deputati dell'Ulivo regolarmen-
te eletti nel 2001 di ottenere i loro seggi in
Parlamento, abusivamente occupati da
due deputati della Cdl irregolarmente
eletti.
Nel 2001 Paolo Carratelli, candidato del
centrosinistra in Calabria, batte Michele
Ranieli (Udc). Ma per uno spiacevole «er-

rore» di calcolo, in Parlamento va il suo
rivale bocciato. La magistratura può in-
tervenire solo se si accerta il dolo. Biso-
gna rivolgersi alla giunta per le elezioni
della Camera, a maggioranza di centro-
destra. Il ricorso Carratelli viene accolto
e l'elezione di Ranieli non viene ratificata.
La relatrice sul caso è Isabella Bertolini(
FI): una turbogarantista, almeno per Ber-
lusconi & C. Insomma la cosa pare in
buone mani. Ma per due anni non accade
nulla, dopodichè la Bertolini si dimette.
Le subentra il leghista Martinelli, che do-
po un anno di studio chiede e ottiene l'ar-
chiviazione. Il centrosinistra protesta, an-
che perché le carte rimostrano che Carra-
telli ha vinto per 6 voti. Ma la legislatura
ormai è agli sgoccioli. The end.
La storia di Faggiano è ancora meglio.

La sera stessa del voto, 14 maggio 2001,
il presidente del seggio di Latiano (Brin-
disi) si accorge di aver invertito sul verba-
le, per errore, i suoi 389 voti e quelli del
suo rivale Sardelli (300). «Ero stanco», si
difende il pasticcione, «sonno, dolori di
stomaco. Rifacciamo i conti». Ma non si
può: la palla ormai è passata alla giunta
per le elezioni. Questa, a maggioranza,
s'infischia dell'errore e proclama eletto
Sardelli. Ma accoglie il ricorso di Faggia-
no, anche perché la Procura di Brindisi
ha fatto rinviare a giudizio i componenti
del seggio. Alla fine il Tribunale archivia
per mancanza di dolo, ma scrive che l'er-
rore «appare altamente probabile» per
«mera inversione materiale di trascrizio-
ne delle cifre»: dunque la conta dei voti va
ribaltata. Un chiaro invito alla giunta

perché riconti le schede. Lì anche stavolta
prende la parola un garantista a trazione
integrale: l'on. avv. pres. prof. Gaetano
Pecorella. Stavolta però non c'è di mezzo
il suo illustre cliente Berlusconi: c'è un
deputato Ds scippato del suo seggio. Er-
go - è il verdetto pecorelliano - «mancano
i presupposti per sostenere che vi è un
dubbio ragionevole». Archiviazione e
morta lì. Faggiano torna in Procura, con
una denuncia per falso doloso. Stavolta il
pm va a ricontare i voti: 300 a Sardelli,
389 a Faggiano. Per i giudici non c'è do-
lo, ma l'elezione va ribaltata. Alla giunta
delle elezioni i polisti si stracciano le ve-
sti: come si permette il magistrato di im-
picciarsi in cose che non lo riguardano?
Il forzista Blasi chiede al ministro Castelli
di punire il magistrato impiccione e so-

stiene che il plico dei voti ricontati, non
sequestrato, può essere stato manipolato:
ergo, è «inutilizzabile». Il forzista Gazza-
ra ammette che, «d'impulso», lui dispor-
rebbe «la verifica delle schede», ma «nes-
suno può permettersi di agire d'impulso.
La verità cui tendiamo è quella assoluta».
Escatologica. Nell'attesa, la Cdl chiede di
impugnare il verdetto dei giudici alla Cor-
te Costituzionale. La pratica Faggiano ri-
posa in pace fino a ottobre 2005, quando
Sardelli lascia FI per il gruppo misto. A
quel punto il fascicolo riprende prodigio-
samente vita e, il 17 gennaio 2006, si deci-
de la verifica delle schede valide. E si sco-
pre quel che si sapeva da sempre: aveva
vinto Faggiano. Peccato che intanto sia
finita la legislatura. C'è roba più urgente
da trattare: i brogli della sinistra.

Broglio, col bene che ti voglio

MARCO TRAVAGLIO

■ di Federica Fantozzi / Roma
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TOCCA A UN EX-COMUNISTA l’onere e

l’onore di guidare la lista civica di Letizia Morat-

ti, incorsa per la poltronadi sindacodi Milano.È

Giampiero Borghini, l’assessore regionale alla

Casa: ex presidente del consiglio regionale e vi-

cedirettore dell’Unità, Borghini lasciò il Pci

quando, nel 1991, Bettino Craxi gli propose di

diventare sindaco di Milano. È stato il sindaco

degli anni tumultuosi dell’inchiesta su Tangen-

topoli e, dopo aver collaborato con la Fiera mila-

nese, ha condiviso il progetto politico di Rober-

to Formigoni, bocciato da Silvio Berlusconi, di

costituire la lista dei riformisti alle elezioni regio-

nali. Tra i sessanta candidati in lista (solo 17 le

donne) numerosi i professionisti, gli imprendito-

ri e gli artigiani. C’è anche Giammaria Visconti

di Modrone, ex vicepresidente e amministrato-

re delegato dell’Inter di Moratti, Paolo Andrea

Gradnik del Banco Farmaceutico, Andrea Jara-

ch per la comunità ebraica, il presidente dei pa-

nificatori Antonio Marinoni, la psicologa Vera

Slepoje l’ex rettore della BocconiCarlo Secchi.

MILANO L’ex comunista Borghini guida la lista Moratti

LA CHIAMANO «operazione spacchetta-

mento». Ed il precedente, che risale al 1994,

porta il nome del repubblicano-progressista Li-

bero Gualtieri. È su questo che i tecnici del cen-

trosinistra di Palazzo

Madama stanno ragio-

nando per rispondere

alla domanda: come

si fa a gestire il Senato con due
soli voti di scarto? Dopo una se-
rie di simulazioni si è infatti
constatato che per quanto politi-
camente in controtendenza
l'unico modo per mantenere sal-
da la gestione del Senato è quel-
la di moltiplicare e non ridurre i
gruppi parlamentari. Se infatti
per l'elezione del presidente del
Senato i voti per far prevalere
un candidato di centrosinistra
non mancano ( con i senatori a
vita la maggioranza è ben più
salda di quella che nel ‘94 eles-
se Scognamiglio contro Spado-
lini), qualche serio problema
potrebbe arrivare dalle 13 com-
missioni permanenti dove i nu-
meri tra centrodestra e centrosi-
nistra sostanzialmente si equi-
valgono. Campagne acquisti a
parte, è oggi soprattutto sulla
conquista delle presidenze delle
commissioni che si concentra
l'attenzione: "Dalla loro gestio-
ne dipende il buon esito di un
provvedimento quindi è impor-
tante che i presidenti siano della
maggioranza di governo", vie-
ne detto nei corridoi felpati di
palazzo Madama. Da una prima
simulazione, Ds e Margherita
hanno dunque verificato che il
«gruppo unico» sarebbe da que-
sto punto di vista uno svantag-
gio. Una seconda simulazione

ha poi accertato che se si mettes-
se in piedi il "precedente Libero
Gualtieri", si riuscirebbe a pre-
valere almeno su 12 commissio-
ni, tre in più rispetto a quelle che
nel ‘94 il centrosinistra riuscì a
strappare al centrodestra, grazie
al gruppo inventato ad hoc da
Cesare Salvi e tra cui spiccava-
no i senatori a vita Bobbio e Va-
liani. Secondo il regolamento di
palazzo Madama, anche se i
gruppi (che per essere tali devo-
no avere l'adesione di almeno
dieci senatori ) non raggiungo-
no il numero di tredici possono
con la doppia adesione prende-
re parte a tutte e 13 le commis-
sioni: un gruppo da dieci vale
dunque 13 senatori. L'escamota-
ge di Salvi, che spiazzò il cen-
trodestra, sembra però politica-
mente irripetibile nella situazio-
ne attuale. "Frammentare i grup-
pi sarebbe in controtendenza ri-
spetto all'indicazione politica
dell'unità", dicono dall'Unione.
Regolamento alla mano, c'è pe-
rò la possibilità che oltre a Ds,
Margherita, Rifondazione e
Verdi-Pdci si possano costituire
altri due gruppi. Ma se l'even-
tuale matrimonio tra i tre senato-
ri dell'Udeur e i quattro delle
Autonomie, con in più due sena-
tori a vita ( nella scorsa legisla-
tura al gruppo delle autonomie
aderirono Cossiga e Andreotti)
appare un po' complicato, il re-
golamento potrebbe consentire
a Di Pietro, nonostante i suoi 4
senatori eletti, di ottenere la de-
roga e costituirsi in gruppo par-
lamentare. Ed è su questo che i
tecnici stanno ragionando: se-

condo il comma 2 dell'articolo
21, quei partiti che si sono pre-
sentati in almeno 15 circoscri-
zioni e che hanno avuto eletti in
tre diverse regioni, possono co-
stituirsi in gruppo. Come Di Pie-
tro per l'appunto, al quale po-
trebbe aggiungersi l'unico sena-
tore eletto dei consumatori per
arrivare al numero minimo ri-
chiesto di cinque ma essere co-
munque presente con un pro-
prio rappresentante in tutte e 13
le commissioni. Non c'è comun-
que dubbio che, ottenute le pre-
sidenze, la gestione quotidiana
sarà oltremodo complicata: per
questo al Senato è più stringen-
te l'incompatibilità tra incarichi
di governo e la carica di senato-

re, così come sarà fondamenta-
le concentrare a due le giornate
di lavoro d'aula per consentire
anche una presenza selettiva dei
senatori eletti all'estero, alcuni
dei quali devono sobbarcarsi 15
ore di aereo. "Per il resto faremo
come ha fatto il centrodestra
che nonostante i suoi 50 senato-
ri in più è andato avanti con voti
di fiducia e contingentamento
dei tempi", mormorano a denti
stretti dal centrosinistra, confi-
dando anche sull'indisciplina
dei parlamentari della cdl. Co-
me andava osservando ieri un
ex presidente forzista di Com-
missione: "A parte i primi mesi,
da noi l'assenteismo è endemi-
co".

■ di Luigina Venturelli / Milano

ROMA Fabrizio Morri del coordinamento dell'Ulivo,denuncia
che «nell'edizione del Tg1 di ieri sera la replica del centrosinistra
all'aggressione della Cdl alla Corte di Cassazione è stata schiac-
ciata in un servizio del tutto sbilanciato a favore del centro destra
che faceva la parte del leone quasi senza contraddittorio. Anche
ieri sera - conclude Morri - gli italiani hanno potuto assistere all'
ennesimo capolavoro del direttore del TG 1. Ci domandiamo se
questo è il concetto di pluralismo del servizio pubblico che ha in
mente Mimun».
Intanto con la svolta politica si continua a discutere su quale Rai ci
aspetta per il futuro.
Nei prossimi mesi «il cda della Rai e tutta la dirigenza aziendale
sappiano e possano liberarsi finalmente da ipoteche e condiziona-
menti politici ancora troppo marcati, proseguendo sulla strada del-
la libera competizione in un mercato a sua volta liberato dalle in-
giustificate strozzature e dai troppi privilegi tuttora esistenti a fa-
vore di ristretti interessi».
È quanto auspica il consigliere anziano Sandro Curzi in una nota
in cui prende anche in esame la questione della «fiction», ovvero
l'esigenza Rai di tener conto più della qualità e dei contenuti che
dei contenitori.

LAPRIMASEDUTA
L'attività della Camera dei Deputati della
XV legislatura avrà inizio il 28 aprile
2006. E' questa la data fissata per la prima
seduta della Camera uscita dalle elezioni
del 9 aprile dal decreto del Presidente della
Repubblica 11 febbraio 2006, n. 33.
ILPRESIDENTEE
ISEGRETARIPROVVISORI
La prima seduta sarà presieduta dal Vice
Presidente della legislatura precedente più
anziano per elezione (Fabio Mussi). Qua-
lora nessun Vice Presidente della XIV le-
gislatura dovesse essere rieletto, si risalirà
ai Vice Presidenti delle legislature anterio-
ri e, in mancanza, al deputato più anziano
(art.2, Regolamento della Camera dei De-
putati). Con lo stesso criterio adottato per
l'individuazione del Presidente provviso-
rio, saranno scelti quattro segretari provvi-
sori; mancando quelli delle legislature pre-
cedenti, svolgeranno il compito i deputati
più giovani (art.2, Regolamento).
LEOPZIONIDEGLIELETTI
INPIÙCIRCOSCRIZIONI
All'inizio della prima seduta la Camera sarà
ancora incompleta: vi saranno deputati, elet-
ti in più liste circoscrizionali, che dovranno
optare. Per effettuare gli accertamenti relati-
vi alle opzioni, la seduta verrà sospesa e sarà
convocata una Giunta delle Elezioni provvi-
soria composta dai deputati membri della
Giunta delle Elezioni nella precedente legi-

slatura presenti in Aula. Qualora il numero
di tali deputati fosse inferiore a 12 il Presi-
dente procederà all'integrazione del Colle-
gio mediante sorteggio (art.3, Regolamen-
to). Primo atto del Presidente provvisorio sa-
rà, quindi, quello di procedere alla integra-
zione del numero dei deputati proclamando
eletti i candidati che subentreranno a quelli
che hanno optato. E' prevedibile che in que-
sta legislatura gli accertamenti relativi alle
opzioni portino via molto tempo a causa del
numero esorbitante di eletti in più circoscri-
zioni.
L'ELEZIONEDELPRESIDENTE
Compiuti questi adempimenti, la Camera sa-
rà nel suo plenum e potrà procedere all'ele-
zione del Presidente, che avrà luogo con vo-
tazione per schede. Per la prima votazione è
richiesta la maggioranza dei due terzi dei
componenti l'Assemblea: 420 voti (art.4,
comma 2, Regolamento). Per il secondo e
terzo scrutinio è richiesta la maggioranza
dei due terzi dei voti, computando anche le
schede bianche (art.4, comma 2, Regola-
mento).

Per gli eventuali scrutini successivi è suffi-
ciente la maggioranza assoluta dei voti,
computando anche le schede bianche (art.4,
comma 2, Regolamento).
Lo spoglio delle schede si effettua pubblica-
mente in Aula. Nel caso fossero necessari
più scrutini per giungere all'elezione del Pre-
sidente, la seduta potrebbe protrarsi anche al
giorno successivo, ma si tratterebbe comun-
que di seduta unica. Nelle ultime quattro le-
gislature il Presidente è stato eletto il giorno
successivo all'inizio della seduta (quarto
scrutinio).
Dopo la proclamazione il Presidente provvi-
sorio si reca dal Presidente eletto per la co-
municazione ufficiale dell'elezione. Il nuo-
vo Presidente assume, quindi, la presidenza
della seduta.
L'ELEZIONEDELL'UFFICIO
DIPRESIDENZA
Eletto il Presidente, ci saranno da eleggere
gli altri componenti l'Ufficio di Presidenza:
quattro Vice Presidenti, tre Questori, otto
Segretari.
La votazione per completare l'Ufficio di Pre-

sidenza avverrà, però, nella seduta successi-
va a quella in cui è stato eletto il Presidente,
poiché in esso dovranno essere rappresentati
tutti i Gruppi parlamentari - che devono es-
sere costituiti entro 4 giorni dalla prima se-
duta - e a tal fine il Presidente della Camera
dovrà promuovere le opportune intese tra i
Gruppi medesimi (art.5, commi 2 e 3, Rego-
lamento).
L'elezione dell'Ufficio di Presidenza avverrà
con la seguente procedura: ciascun deputato
scriverà sulla propria scheda due nomi per i
Vice Presidenti, due per i Questori, quattro
per i Segretari. Le schede recanti un numero
di nomi superiore a quello previsto verranno
dichiarate nulle. Saranno eletti coloro che al
primo scrutinio avranno ottenuto il maggior
numero di voti. Lo spoglio si effettua in una
sala appositamente allestita, attigua all'Aula
(art. 5, comma 2, Regolamento).
Per prassi il Vice Presidente e il Questore
che hanno ottenuto il maggior numero di vo-
ti si denominano "anziano" e fungono rispet-
tivamente da "Vice Presidente Vicario" e da
"Primo Questore".
L'Ufficio di Presidenza potrà poi essere ulte-
riormente integrato, nel caso in cui la Presi-
denza della Camera dovesse autorizzare, in
deroga, la costituzione di Gruppi parlamen-
tari di consistenza inferiore a venti deputati.

(art. 5, comma 5,Regolamento).

(scheda acura ufficio rapporti
con l’assemblea gruppo ds Camera)

IN ATTESA Aspettando

che la Cassazione si pro-

nunci in via definitiva sul-

l’esito del voto, la Lega deci-

de di accantonare ancora

per qualche ora il famoso

senso pratico padano. Il consiglio
federale del partito si conclude con
il formale appoggio alle tesi di Cal-
deroli anche se, sotto sotto, non so-
no in molti a credere a possibili col-
pi di scena. Da studiare c’è piutto-
sto un nuovo piano di sopravviven-
za della Lega: che fare all’opposi-
zione e senza le floride percentuali
del passato? Decisione rinviata a
giugno, dopo il referendum sulla
devolution, sognata ancora di sal-
vezza o temuto colpo letale: solo al-
lora si potrà lasciare la Cdl e si po-
trà avviare la strategia mani libere.
«Abbiamo fatto un’analisi del voto
e siamo in attesa del pronuncia-
mento su chi ha vinto. Se avremo la
maggioranza governeremo, in caso
contrario faremo opposizione».
Dopo quattro ore di animata discus-
sione nella sede di via Bellerio, pre-
sente tutto lo stato maggiore da
Umberto Bossi a Roberto Maroni
da Giancarlo Giorgetti a Mario
Borghezio, è l’ex ministro delle Ri-
forme Roberto Calderoli a parlare:
«La Lega resta fiduciosa sul pro-
nunciamento che ci sarà su chi ha

vinto, i numeri del ministero degli
Interni non certificano alcunchè.
Se avremo la maggioranza appun-
to, governeremo, in caso contrario
faremo opposizione con la o maiu-
scola e con tre p».
La consegna, dunque, è mostrare di
crederci fino all’ultimo, nonostan-
te lo stesso Francesco Speroni ab-
bia definito «difficile» un ribalta-
mento dell’esito elettorale: non var-
rebbe presentarsi in una sola circo-
scrizione e i 45mila voti assegnati
alla Lega per l’autonomia alleanza
lombarda, apparentata all’Unione,
sarebbero da cestinare.
Uno scenario puramente ipotetico,
ma utile a prendere tempo: quello
di ieri è stato un consiglio federale
interlocutorio, per analizzare i ri-
sultati del voto sul territorio (per
nulla entusiasmanti) e per ribadire
scelte già annunciate: no a qualsia-
si ipotesi di grande coalizione, mas-
simo impegno per il referendum
costituzionale sul federalismo, pre-
teso appoggio da ogni partito della
Cdl. «Tutte le quattro forze che
hanno sottoscritto il loro impegno -
ha spiegato Calderoli - hanno ga-
rantito il loro totale rispetto a tale
impegno. Stiamo definendo la data
che dovrebbe essere il 18 o il 25
giugno».
Insomma, ogni decisione è neces-
sariamente rimandata all’estate:
quella sull’addio alla Casa delle Li-
bertà, quella sulle strategie per
mantenere visibilità anche in solita-

ria opposizione, quella sulla leader-
ship operativa (la leadership d’ispi-
razione restando in capo a Umber-
to Bossi).
Per ora potrebbe profilarsi solo la
nomina di un portavoce ufficiale
per il segretario convalescente: «Il
leader è lui - ha spiegato il presi-
dente federale Angelo Alessandri
ad una testata on line - sta recupe-
rando giorno dopo giorno, ma è
chiaro che ci vuole un po’ di tempo
prima che torni del tutto. Magari si

potranno valutare altre soluzioni,
come quella di scegliere un porta-
voce che parli per conto della Lega,
senza averne sempre quattro o cin-
que». Una scelta che potrebbe esse-
re non solo di profilo logistico: con
Bossi poco presente, le due anime
del partito (gli istituzionali di Gior-
getti da una parte e i movimentisti
di Maroni dall’altra) si danno batta-
glia per aggiudicarsene il control-
lo. Anche a suon di dichiarazioni
alla stampa.

Dal 28 aprile, ecco cosa
accadrà alla Camera

OGGI

TG1
Morri: «Sempre sbilanciati a favore della Cdl»

Lega: «Noi stiamo all’opposizione»
Fiduciosi ma non troppo sul riconteggio. «Ma no a larghe intese»

Il Senato si governa meglio
moltiplicando i gruppi

L’Unione dovrà seguire questa strada per gestire
le Commissioni. Non conviene il gruppo dell’Ulivo
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La sede della Corte di Cassazione a Roma Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

■ di Angela Bianchi / Roma
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IMI SIR In settimana, la sesta sezione della

Cassazione, collegio presieduto da Giangiu-

lio Ambrosini, dovrebbe decidere le sorti di

Cesare Previti, Attilio Pacifico, Vittorio Metta

e degli altri imputati

del processo Imi-Sir,

giunto ormai all’ulti-

mo grado di giudizio.

Oggi riprenderanno i lavori, so-
spesi per tregua elettorale e i giu-
dici dovranno valutare i ricorsi
dell'accusa e della difesa contro la
sentenza d'Appello, che in rifor-
ma del verdetto di primo grado
aveva assolto gli imputati dall'ac-
cusa di corruzione in relazione al
caso Lodo Mondadori conferman-
do invece le condanne per il caso
Imi-Sir.
Se la Suprema corte confermasse
le condanne, Cesare Previti e Atti-
lio Pacifico dovrebbero scontare
una pena di 7 anni, l’ex giudice

Vittorio Metta di 6 anni, l'ex capo
dei gip di Roma, Renato Squillan-
te, di 5 anni. Tre anni di reclusione
per Felice Rovelli, figlio del petro-
liere Nino, pena sospesa con la
condizionale per sua madre, Pri-
marosa Battistella. La Cassazione
dovrà decidere anche su Giovanni
Acampora condannato a 5 anni in
un processo stralcio con il rito ab-
breviato per la vicenda Imi-Sir.
Naturalmente i giudici potrebbe-

ro anche decidere di rinviare la
sentenza alla Corte d’Appello, e
in questo caso il processo infinito
continuerebbe, fino all’inevitabi-
le prescrizione.
Quasi tutti gli imputati sono ul-
tra-settantenni e dunque, grazie al-
le norme varate dal parlamento di
centro destra a pochi mesi dallo
scioglimento delle camere, in ca-
so di conferma della condanna ot-
terrebbero la detenzione domici-
liare. L’unico che rischia realmen-
te di finire in carcere è Acampora.
Previti, rieletto alla Camera nelle
votazioni del 9 aprile, è stato con-
dannato in appello anche all’inter-
dizione dai pubblici uffici e dun-
que, se la sentenza verrà confer-
mata, dovrà rinunciare al suo ruo-
lo di parlamentare. Ieri circolava
la voce, non confermata dai suoi
legali, che avrebbe potuto richie-

dere, anche in caso di detenzione
domiciliare, un permesso per par-
tecipare alle sedute parlamentari.
Paradosso che sarà impraticabile
stante l’interdizione sancita dai
giudici.
La seconda sezione della Corte
d'Appello di Milano, con la sen-
tenza, aveva anche revocato la
condanna degli imputati al risarci-
mento dei danni a favore della par-
te civile Imi San Paolo (516 milio-
ni di euro) e del ministero della
Giustizia (1 milione 290 mila eu-
ro), rimettendo le parti al giudice
civile per la determinazione dei ri-
sarcimenti.
La decisione della Cassazione do-
vrebbe arrivare in tempi brevi. Il
presidente Ambrosini da due me-
si sta leggendo le carte processua-
li e ha prenotato per tutta la setti-
mana l’aula: dunque tutto fa sup-
porre che entro sabato prossimo si
conoscerà il verdetto. La Supre-
ma Corte oltre al merito della vi-
cenda dovrà valutare la riproposi-
zione da parte dei difensori dell'
eccezione di competenza territo-
riale già bocciata in primo e se-
condo grado. Stando agli avvoca-
ti, infatti, la competenza sarebbe
dell'autorità giudiziaria di Peru-
gia.

Tg1 Ricucci quarto

Il “furbetto” delquartierinoarrestato,
StefanoRicucci,non piace alTg1, che lo
relegacomequarta notizia. Primac’è il
tormentonedelvotoeAngelo Polimeno fa
sfilarequelli delcentrodestra.Ne hanno
scovataunanuova: raccomandanoalla
Cassazionedi fare bene il suomestiere,
insinuandoche imagistrati sono anche
capacianchedi truccare le carte.Roba da
querele.Sempre nello stessopastone, il
Tg1tenta di farpassare la seguente
equazione:se l’Italia èconunpiede fuori
dall’Europae dall’euro-comesostiene il
FinancialTime- la colpa èdiProdi.Questi
cinqueannidisastrosi nonci sonomai
stati.Oplà, l’ultimo miracoloberlusconiano
è la sparizione.

Tg2 Merito a Mazza

Che le pressionidelcentrodestra sulla
Cassazionesiano “indebite”, il Tg2 lo
evidenzia in un titoloequesto èunmerito.
Altrettantomeritevole il tentativodi
“interpretare”Ciampi: se ilPresidente

smentisce (inparte) quantoscritto dal
Corrieredelle Sera,vuol dire cheè
dispostoa ricandidarsi? Magari significa
“tirarloper la giacca”,ma la tirata è
accettabile.Alla terza biografiadiRicucci,
il “furbetto” fa tenerezza:ha avuto la grave
colpadinon trovareun Craxi lungo la
strada.

Tg3 Tajani e i continenti

Qui finiscecomedopo il referendum del
2giugno1946:una leggenda
metropolitanavuole che la monarchia
avessevinto, ma ci fu uno “scippo”
repubblicanovolutodaDe Gasperi. Fra
qualchesecolo,Berlusconidirà che
Ciampi,Prodi,gli ermellini rossidella
Cassazioneequel doppiogiochistadi
Pisanugli hannoscippato la vittoria.Oggi
la Cassazionedecide, il 28 siconvocano le
Camere:c’è la possibilitàche ilCavaliere
tolga il disturbo? AntonioTajani lamentava
checi sono contestazioni “da tutti i
continenti”.Esagerato, i continenti sono
solo5, lo sannoanche ibambini del
centrodestra.

Cesare Previti con l'avvocato Siniscalchi durante il processo d'appello per la vicenda Imi-Sir/Lodo Mondadori Foto di Guatelli /Ansa

TG RAI
DI PAOLO OJETTI

OGGI

Imi-Sir, per Previti
è in arrivo
l’ultimo giudizio
Entro sabato la Cassazione deciderà se confermare
le condanne o rinviarle alla Corte d’Appello
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Le altre condanne:
7 anni a Pacifico
6 all’ex giudice Metta
5 all'ex capo dei gip
di Roma Squillante

Rieletto, l’avvocato di
Berlusconi era stato
condannato a 7 anni
e all’interdizione
dai pubblici uffici

■ di Susanna Ripamonti / Milano
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LA CONDANNA POLITICA è stata inflitta.

La sua esecuzione sul campo rinviata. Israele

punta il dito contro il governo Hamas all’indo-

mani della strage di Tel Aviv (9 morti, 60 feriti),

decide le prime misu-

re di risposta, ma per

ora il premier Ehud Ol-

mertnon dà il via libe-

ra ad azioni dirette contro i ministri
palestinesi targati Hamas. «Il mon-
do intero deve saperlo: consideria-
mo Hamas responsabili», ammoni-
sce Olmert durante una riunione del
Consiglio di sicurezza a Gerusa-
lemme. Il governo palestinese di
Hamas l’altro ieri non ha condanna-
to, come invece ha fatto il presiden-
te Abu Mazen, ma lo ha anzi giusti-
ficato, considerandolo come un «at-
to legittimo di resistenza» ai «crimi-
ni» israeliani. Olmert, riunitosi con i
vertici militari e dei servizi segreti e
con i ministri della Difesa, degli
Esteri e della Sicurezza pubblica, ha
per ora escluso azioni militari diret-
te contro il governo Hamas, limitan-
dosi a sanzioni politiche. Il governo
ha così deciso, su proposta del mini-
stro degli Esteri, di ritirare i permes-
si di residenza ai tre parlamentari di
Hamas (su 74) che vivono a Gerusa-
lemme Est, Mohamed Abu Tir (nu-
mero due della lista islamica alle
elezioni di gennaio), Ahmad Attun
e Mohammad Totah. Attun ha de-
nunciato la «misura di espulsione
forzata» decisa nei suoi confronti,
«in violazione degli accordi» fra
Israele e Anp. Hamas tuttavia per
ora non riconosce gli accordi firmati
in passato tra lo Stato ebraico e

l’Autorità palestinese.
Dal Consiglio di sicurezza israelia-
no sono state decise anche nuove mi-
sure di contrasto all’ingresso clande-
stino dei palestinesi in Israele, che
agevola le infiltrazioni di terroristi.
L’esercito ha invece ottenuto il via

libera dal premier per riprendere le
esecuzioni mirate dei dirigenti della
Jihad Islamica, il gruppo armato, le-
gato a Teheran, responsabile degli
otto attentati perpetrati dall’inizio
del 2005, e «di tutti coloro che sono
coinvolti nel terrorismo». Per ora
sembra esclusa una operazione mili-
tare su larga scala nei Territori, ma
stando a diversi analisti è probabile
che l’esercito rafforzi le misure di
controllo in Cisgiordania e lungo il
confine con la Striscia di Gaza, e in-
tensifichi le incursioni in alcune
aree, in particolare attorno a Jenin,
Nablus e Tulkarem, dove in questo
momento sarebbero in preparazione
nuovi attentati terroristici. L’altra

notte reparti israeliani sono interve-
nuti in diverse aree del nord della Ci-
sgiordania, arrestando una quaranti-
na di palestinesi. Fra i fermati anche
il padre del giovane kamikaze re-
sponsabile della strage della panino-
teca Rosh Hair.
Dolore per le 9 vittime innocenti
(tra le quali figurano anche quattro
cittadini stranieri, due francesi con
doppia cittadinanza e due lavoratri-
ci immigrate rumene) di un terrori-
smo sanguinario. Timori per una
nuova ondata di attacchi suicidi. Co-
sì Israele vive il suo presente. Come
un Paese in trincea. Ieri le forze di
sicurezza sono state poste in massi-
ma allerta nel timore di nuovi atten-

tati, in vista in particolare della con-
clusione, oggi, della settimana delle
celebrazioni per la Pasqua ebraica.
La polizia ha moltiplicato i posti di
blocco su strade e autostrade, l’eser-
cito ha rafforzato i controlli lungo i
Territori palestinesi, che rimangono
chiusi, reparti speciali sono stati tra-
sferiti nei centri delle città per raf-
forzare il dispositivo di sicurezza.
Ad aumentare la tensione contribui-
sce l’annuncio delle Brigate Al Qu-
ds, il braccio militare della Jihad
Islamica, secondo cui il gruppo ar-
mato dispone di altri 70 kamikaze
pronti a colpire Israele. Da Gaza, un
portavoce delle brigate, Abu Ah-
med, rilancia la sfida mortale della

Jihad Islamica al «nemico sionista».
L’attentato dell’altro ieri a Tel
Aviv, afferma, «è stato il primo at-
tuato da una nuova unità, formata di
recente, che comprende 70 altri
“shahid”», candidati ad attacchi sui-
cidi. Stando ai servizi segreti israe-
liani, circa 80 attacchi contro lo Sta-
to ebraico sono in preparazione da
parte dei gruppi armati palestinesi,
alcuni dei quali ieri hanno chiesto al
presidente Abu Mazen di «scusar-
si» per aver condannato l’altro ieri
la strage di Tel Aviv. E proprio un
membro della Guardia presidenzia-
le di Abu Mazen ieri ha subito un se-
questro-lampo, conclusosi senza
conseguenze.

L’analisi

C ontrastare Hamas
con le «armi» della
politica. «Armi»
che possono rivelar-

si molto più incisive di tanks e
elicotteri «Apache». Isolare sul
piano internazionale Hamas,
svuotare le casse dell’Anp per
far implodere il governo fonda-
mentalista. C’è questo calcolo
dietro la scelta compiuta da
Ehud Olmert di astenersi, per il
momento, da un’azione milita-
re contro il governo Hamas. La
scelta dell’«arma» politica è un
segno di forza del successore di
Ariel Sharon. Perché tende a ce-
mentare il suo rapporto con l’al-
leato americano, impegnato a
isolare diplomaticamente e fi-
nanziariamente, trovando una
sponda non scontata nell’Unio-
ne Europea, la nuova maggio-
ranza radicale all’interno del-
l’Autorità nazionale palestine-
se. È una prova di forza, e di in-
telligenza politica, perchè la
scelta di Olmert spiazza la lea-
dership di Hamas e acuisce lo
scontro all’interno del variega-
to fronte dell’Intifada armata.
Nel modulare la reazione israe-
liana alla strage di Tel Aviv, Ol-
mert ha fatto sua l’analisi di
Danny Rubinstein, analista po-
litico del quotidiano progressi-
sta Haaretz, profondo conosci-
tore della realtà palestinese.
L’attentato, è la tesi di Rubin-
stein, non poteva giungere in un
momento peggiore per il gover-
no palestinese targato Hamas:
la strage della paninoteca Rosh
Hair, firmata dalla Jihad Islami-
ca, e le dichiarazioni dei diri-
genti islamici che l’hanno giu-
stificata, hanno dato una nuova
spinta all’isolamento interna-
zionale dell’esecutivo palesti-
nese. Dopo Usa, Ue e Canada,
ieri anche il Giappone ha fatto
sapere che potrebbe congelare
gli aiuti diretti all’Anp a guida
Hamas, le cui casse sono sem-
pre più vuote. L’attentato, il più
sanguinoso in Israele dall’esta-
te del 2004, e il primo dalla for-
mazione del governo islamico
palestinese, è intervenuto pro-
prio mentre Hamas cerca di
uscire dall’isolamento interna-
zionale e di trovare aiuti finan-
ziari nel mondo musulmano. Il
ministro degli Esteri Mahmud
al Zahar è impegnato in un af-
fannoso tour delle capitale ara-
be in cerca di finanziamenti.
Ma finora solo il regime irania-
no ha annunciato di essere pron-
to ad aiutare, con 50 milioni di
dollari, il governo islamico pa-
lestinese. «L’immagine di go-
verno terrorista danneggia que-
sti sforzi», rileva Rubinstein.
Ed è proprio su questa immagi-
ne deteriore che il premier israe-
liano punta per costruire una so-
lida «barriera» di separazione
tra il governo Hamas e la Co-
munità internazionale. Un isola-
mento che, nell’ottica di Ol-
mert, può favorire l’attuazione
del punto fondamentale della
sua strategia politica: definire
entro la legislatura appena ini-
ziata (dunque entro il 2010) i
nuovi e definitivi confini dello
Stato ebraico. La scelta di una
risposta moderata alla sfida dei
kamikaze è un investimento sul
futuro di Israele. Un futuro nel
segno dell’unilateralismo. Il
«segno» di Ehud Olmert.

■ di Gabriel Bertinetto

Proclami iraniani di resistenza ad
oltranza contro un eventuale attac-
co. Nuove dichiarazioni di Bush
che non escludono l’uso della forza
per risolvere la disputa nucleare
con Teheran. Preceduto da queste
ormai quasi canoniche prese di po-
sizione da parte dei due principali
contendenti, si è svolto ieri sera a
Mosca un vertice dei cinque mem-
bri permanenti del Consiglio di si-
curezza (Usa, Cina, Russia, Fran-
cia, Gran Bretagna), allargato alla
Germania, Paesi che tutti insieme
costituiscono quello che viene or-
mai chiamato il «5 più 1». Il sum-
mit, a livello di viceministri degli
Esteri, sembra non avere dato frut-
ti, tanto che l’americano Nicholas
Burns ha cancellato la preannun-
ciata conferenza stampa, perché
«non c’è nulla di particolare da di-
re», come ha spiegato un portavoce
dell’ambasciata Usa in Russia. I
partecipanti hanno riconfermato le
rispettive opinioni, con gli america-
ni favorevoli ad una nuova risolu-
zione Onu che preveda anche
l’eventuale ricorso alla forza se
Teheran si ostinerà nella sfida alla
comunità internazionale, e la Rus-
sia alla testa di coloro che propen-

dono invece a perseverare nella
strada del negoziato.
Il momento della verità dovrebbe
arrivare comunque a fine aprile,
quando il Consiglio di sicurezza si
riunirà per valutare il comporta-
mento tenuto dall’Iran, al quale
l’esecutivo dell’Onu aveva dato un
mese di tempo, il 29 marzo scorso,
per interrompere le attività di arric-
chimento dell’uranio nei suoi im-
pianti.
In mattinata Bush aveva ripetuto
che la questione del nucleare ira-
niano deve essere risolta diplomati-
camente, ma aveva riconfermato
che nessuna opzione, quindi neppu-
re quella militare, deve essere
esclusa a priori. «Tutte le opzioni
sono sul tavolo. Vogliamo risolve-
re questa questione diplomatica-
mente e stiamo lavorando duro per
riuscirci», aveva detto il presidente
Usa incontrando i giornalisti alla
Casa Bianca. Bush aveva comuni-
cato anche l’intenzione di affronta-
re l'argomento domani a Washin-
gton con il suo omologo cinese Hu
Jintao, ed aveva sottolineato che il
modo migliore per affrontare la si-
tuazione prevede uno sforzo con-
giunto dei Paesi «che riconoscono

il pericolo di un Iran in possesso
dell'arma atomica».
Teheran ostenta sicurezza e spaval-
deria. Assistendo ad una parata mi-
litare nella capitale, il presidente
Mahmud Ahmadinejad minaccia
di «tagliare le mani a qualunque ag-
gressore, che poi dovrebbe portare
la vergogna del pentimento sulla
fronte» e asserisce che «le nostre
forze armate sono tra le più potenti

al mondo». Il capo del Consiglio
per il discernimento (un importan-
te organismo di equilibrio e di con-
trollo sulle istituzioni della Repub-
blica islamica), Akbar Hashemi
Rafsanjani, gli fa eco dal Kuwait,
dove si è recato in visita, avverten-
do Washington che «le conseguen-
ze di un attacco contro l’Iran sareb-
bero molto gravi». La fazione estre-
mista che guida l’esecutivo e la ten-

denza pragmatista, sconfitta alle ul-
time elezioni presidenziali, si ritro-
vano dunque unite nel reagire con
veemenza all’ipotesi di un inter-
vento armato nemico e nel difende-
re il diritto a proseguire il program-
ma nucleare.
Eppure nel bellicoso dispiegamen-
to della consueta violenza retorica,
gli osservatori notano qualche ele-
mento in controtendenza, che sem-
brerebbe alludere ad una vaga vo-
lontà di attenuare i toni polemici.
Innanzitutto spicca nella sfilata del-
le truppe e degli arsenali, l’assenza
dei missili Shahab-3, che sono in
grado di colpire Israele e le princi-
pali base americane nella regione.
In passato gli Shahab-3 erano stati
sempre esibiti con molta evidenza.
Secondariamente da Washington
arriva la notizia che un rappresen-
tante iraniano vi si trova in visita
già da alcuni giorni. Si tratta di
Mohammad Nahavandian, vicese-
gretario del Consiglio supremo per
la sicurezza nazionale e gli affari
economici. Ufficialmente è negli
Usa per una conferenza scientifica,
ma corre voce di un incarico esplo-
rativo in vista di eventuali trattati-
ve riservate fra Iran e Usa, che pe-
raltro hanno già concordato di di-
scutere assieme la crisi irachena.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«È necessario uno
sforzo congiunto con i
Paesi che riconoscono
il pericolo di un Iran in
possesso dell’atomica»

GOVERNO TEDESCO

«Fra sei mesi
aperti al pubblico
gli archivi dei lager»

L’Iran insiste: taglieremo le mani agli aggressori
Nuova minaccia del presidente Ahmadinejad. Bush: contro Teheran tutte le opzioni sul tavolo

Olmert ferma la rappresaglia contro Hamas
Israele accusa il governo palestinese per la strage di Tel Aviv ma non decide azioni militari

La Jihad minaccia ancora: altri 70 kamikaze pronti ad entrare in azione

Fra le vittime dell’attentato
kamikaze 4 stranieri:

due francesi e due
immigrate dalla Romania

Israele ha deciso
anche di negare
la residenza a
Gerusalemme Est a 3
parlamentari di Hamas

I perché
della scelta
del premier

«I nemici sanno che
le forze armate
della Repubblica
islamica sono tra le
più potenti al mondo»

WASHINGTON L’intenzione del-
la Germania di rendere pubblici gli
archivi dei campi di sterminio nazi-
sti è stata espressa, a Washington,
dal ministro della giustizia tede-
sco, che ha sottolineato la volontà
del governo di Berlino di lavorare
con l'Amministrazione degli Stati
Uniti per rivedere le norme interna-
zionali sulle informazioni che ri-
guardano circa 17 milioni di vitti-
me dell'Olocausto, ebrei, ma an-
che di altre etnie e gruppi. Fino ad
ora, la Germania aveva opposto re-
sistenza alle richieste di storici e
superstiti, o di familiari di vittime,
di avere accesso alle decine di mi-
lioni di documenti tenuti negli ar-
chivi di un villaggio tedesco: si cal-
cola che ve ne siano tra i 30 e i 50
milioni a Bad Arolsen. Finora, so-
lo la Croce Rossa internazionale
era stata autorizzata a consultare i
documenti per identificare le vitti-
me, ma il pubblico non vi aveva al-
cun accesso. Dopo avere partecipa-
to a una riunione presso lo Holo-
caust Memorial Museum di
Washington, il ministro Brigitte
Zypries ha previsto, dando una
conferenza stampa, che ci vorran-
no sei mesi perchè l’apertura al
pubblico sia effettiva.
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Il dolore dei parenti di una delle vittime dell’attentato suicida a Tel Aviv Foto di Baz Ratner/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA
L’esercito ha ottenuto
il via libera per riprendere
le esecuzioni mirate
dei dirigenti della Jihad
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■ di Bruno Marolo / Washington

LAPRIMAVISITAufficiale del leader cinese

nell'America di Bush avviene in un clima di

tensioni palpabili. Su molti temi e molti fronti.

Ma di cui uno rappresenta il termometro su

cui si misurano e si in-

nestano tutti gli altri: il

fatto che la Cina

esporta verso gli Usa

sei volte di più di quanto ne importi.
E si tratta di uno squilibrio che con-
tinua ad accrescersi al ritmo del
10% al mese. È il fattore che cata-
lizza e sovrasta tutti gli altri malu-
mori americani. C'è sempre la que-
stione di Taiwan, che un giorno po-
trebbe portare ad uno scontro mili-
tare diretto tra Cina e Usa, c'è la
questione dei diritti civili e della de-
mocrazia addomesticata, c'è la pre-
occupazione per i controlli sull'in-
formazione e i media stranieri, la
concorrenza di una Cina assetata di
energia, petrolio e materie prime,
c'è irritazione per una Cina che non
farebbe abbastanza per disinnesca-
re il nucleare nordcoreano e nulla
per disinnescare quello iraniano. Ci
sono gli altri e i bassi sulla possibile
futura minaccia militare. Ma l'argo-

mento che dà la stura a tutti gli altri,
da cui dipende lo stato complessivo
delle tensioni, riguarda l'economia.
Non si trattasse della Cina, e del fat-
to che in una guerra economica tra
Cina e Usa non ci sarebbero vinti e
vincitori, sarebbe un casus belli.
Gli Usa non sopportano che la Cina
continui a rifiutare di rivalutare il
yuan rispetto al dollaro, almeno nel-
la stessa direzione, se non nelle stes-
sa proporzione in cui in questi anni
si è rivalutato l'euro. Li hanno blan-
diti, hanno minacciato ritorsioni,
agitano dazi punitivi. Ma non sono
in grado di imporre nulla. Pechino
era sembrata ad un certo punto mo-
strare buona volontà, aveva fatto

finta, lo scorso luglio di lasciar flut-
tuare lo yuan. Ma questo si è ap-
prezzato di poco più del 2%. Pechi-
no li ha accontentati, proprio alla vi-
gilia di questo viaggio di Hu, con
nuove norme che consentono ai ci-
nesi di investire privatamente capi-
tali all'estero. Perché ci sia un mini-
mo di effetto gli Usa pretendono il
20% almeno di rivalutazione dello
yuan. Ma non li possono costringe-
re. Pechino continua a giocarseli co-
me gli pare. Se quelli suggeriscono
rivalutazione, gli rispondono che
sarebbe violare le regole del merca-
to. Se suggeriscono restrizioni vo-
lontarie delle esportazioni, gli ri-
spondono che sarebbe contro le re-
gole dell'Organizzazione mondiale
del commercio. Se minacciano rap-
presaglie gli ricordano che sarebbe-
ro controproducenti. E che, con tut-
ti i dollari che la Cina ha in cassa,
finirebbe malissimo per il dollaro.
Di recente c'è anche chi dà ragione
ai cinesi, ricordando che l'ultima
volta che gli Usa convinsero la Ci-
na a manipolare i corsi dell'argento,
con l'argomento che se ne sarebbe-
ro avvantaggiati tutti, cinesi in pri-
mo luogo, negli anni '30, finì invece
in un disastro.
Il Bush che riceve Hu Jintao è mes-
so molto peggio di come era quan-
do questa visita era originariamente
prevista, lo scorso settembre. Era
stata rinviata perché c'era stata l'al-
luvione a New Orleans. E da allora
le burrasche politiche si sono accu-
mulate, più devastanti di Katrina.

Avrebbe bisogno di poter dire che
con la Cina ha combinato qualcosa,
per far dimenticare l'Iraq e il resto. I
due leader si scambieranno sorrisi e
gentilezze. È difficile che, per farsi
benvolere dal pubblico americano,
Hu indossi il cappello da cowboy
come fece Deng Xiaoping nel
1979, o si metta a cantare «O sole
mio» come fece il suo predecessore
Jiang Zemin nel 2002. Conta mol-
to, si dice, sull'effetto «shopping»:
la cena con Bill Gates e l'incontro
alla Boeing a Seattle. Ma anche
questo potrebbe rivelarsi a doppio
taglio: non piace l'idea che i cinesi
possano «comprarsi» l'America.
Quel che non farà è dargliela vinta
sul tasso di cambio. La Casa Bianca
si è già premurata di far sapere che
non se lo aspettano. Se otterranno
qualcosa sarà solo mediante una
lunga e paziente contrattazione.
Già questo la dice lunga circa la ca-
pacità di imporre qualcosa facendo
la voce grossa, che era apparso uno
dei capisaldi della politica estera di
Bush. Un altro tratto dominante in
questi anni era la tendenza a «far da
soli», tranciare unilateralmente, a
rischio di isolarsi dal resto del mon-
do, saltare a piè pari le istituzioni in-
ternazionali. Ma non c'è isolazioni-
smo, «fai da te» Usa che tenga con
la Cina. Non si tratta di solo Onu.
La sede per affrontare le spinose
questioni monetarie dovrebbe a pri-
ma vista essere il G-7. Che si riuni-
sce il 21 a Washington proprio in
coincidenza con l'arrivo di Hu. Ma

la cosa curiosa è che la Cina, ormai
quarta economia mondiale non fa
parte del G-7. Già qualcuno propo-
ne di cooptarla, escludendo l'Italia
che ormai conta nulla, o riservando
un unico seggio ai membri europei.
Un altro asse delle «dottrine Bush»
era la promozione della democra-
zia nel mondo. La Cina non è una
democrazia, i cinesi non votano per
i loro governanti, fa accapponare la
pelle in materia di diritti. Ma nem-
meno il più rivoluzionario dei
neo-cons può sognare di imporre la
democrazia alla Cina alla maniera
in cui ci hanno provato in Iraq. Sen-
za contare che il prossimo G8 - sen-
za che Bush avesse nulla da ridire -
si terrà in Russia, che, come ha ri-
cordato ieri un ex strettissimo colla-

boratore di Putin, Andrei Ilarionov,
viene al 168mo posto su 192 paesi
del mondo in termini di diritti dell'
uomo. E per quanto riguarda la si-
curezza e le armi di distruzione di
massa? La Cina, sui cui buoni uffici
ora si spera su Iran e Corea, l'anno
prima che si dotasse dell'atomica
(1963) era stata definita da un presi-
dente Usa «la più grande minaccia
per il futuro dell'umanità, del mon-
do libero e della libertà sulla terra».
Alla Casa Bianca si era pensato se-
riamente di impedire che diventas-
se una potenza bombardandone le
centrali. C'era persino un progetto
di attacco atomico sincronizzato
Usa-Urss. Per fortuna il presidente
si chiamava J. F. Kennedy, non Bu-
sh, e mise il veto al folle progetto.

SUONA LA CARICA per

la stampa americana. Torna

di moda il giornalismo ag-

gressivo. Si svegliano i gior-

nali che avevano deposto le

armi di fronte a un governo

incline a privilegiare i giornalisti
amici e a negare agli altri l'acces-
so alle fonti. Il segnale della ri-
scossa è stato il premio Pulitzer,
assegnato ai giornali locali della
Louisiana e del Mississippi per
l'eroismo dei loro cronisti di fron-
te all'uragano Katrina. Il New
York Times, che dopo l'invasio-
ne dell'Iraq aveva dovuto chiede-
re scusa ai lettori per avere accet-
tato senza verifiche le giustifica-
zioni ufficiali, si è riscattato con
lo scoop sulle intercettazioni au-
torizzate dal presidente Bush. Il
Washington Post è stato premia-

to per l'inchiesta sul lobbista Jack
Abramoff e sulla corruzione dei
parlamentari, e ha fatto centro un'
altra volta con le rivelazioni sulle
prigioni segrete della Cia in Euro-
pa. E perfino il Wall Street Jour-
nal, organo ufficioso del capitali-
smo, ha avuto un premio per una
serie di articoli sulle condizioni
in cui si vive con il minimo di sti-
pendio. Inventato nel 1911 dall'
editore di origine ungherese Jose-
ph Pulitzer, re del giornalismo
d'assalto, il premio aveva perso
con gli anni gran parte del suo ca-
rattere battagliero. I giornali più
ricchi, che spesso sono anche i
più conformisti, ricevevano la
parte del leone. Era stata premia-
ta addirittura Judith Miller, l'in-
viata compiacente del New York
Times che vedeva armi di stermi-
nio dovunque facesse piacere ai
suoi amici neocon.
Bill Keler, il direttore del New
York Times che ha messo in di-

sparte la giornalista compromes-
sa, ha confermato la nuova linea
con un discorso alla redazione.
«Questa volta - ha detto - i giudi-
ci del premio Pulitzer hanno inco-
raggiato il giornalismo che osa
sfidare il potere, spesso con gravi
conseguenze. Il nostro Paese ha
più bisogno che mai di questo ti-
po di informazione».
Al Times Pacayune di New Orle-
ans, la notizia del premio è arriva-
ta durante una visita degli studen-
ti del corso di giornalismo dell'
università della Louisiana, che
hanno ospitato nelle loro aule la
redazione del giornale allagato.
Quando l'uragano Katrina ha in-
vestito la Louisiana nello scorso
agosto, i potenti network televisi-
vi hanno mandato nella zona del
disastro camionette anfibie, scor-
te di acqua e viveri, assistenti di
produzione con valigette piene di
soldi e guardie armate per tenere
lontani i saccheggiatori. I cronisti
del Times Picayune non avevano
niente di tutto questo. La tipogra-

fia era allagata. Gli autocarri che
avrebbero dovuto distribuire il
giornale sono stati usati per porta-
re in salvo i 240 giornalisti e poli-
grafici. Molti erano privi di noti-
zie delle famiglie, ma si sono
messi in cerca di notizie prima di
occuparsi dei loro problemi per-
sonali. Per sei settimane, in man-

canza di carta, è uscita soltanto
l'edizione internet. Ma è uscita
con il racconto di storie e perso-
naggi che smentivano le dichiara-
zioni ottimiste dei portavoce uffi-
ciali. I cronisti del Times Pacay-
ne hanno raccolto le voci dei pro-
fughi ammassati nel Superdome,
il palazzo dello sport diventato

un campo di concentramento.
Hanno scoperto il caso degli an-
ziani abbandonati a morire in un
ospizio. Hanno dimostrato la tra-
gica inefficienza delle agenzie
per la protezione civile cui il pre-
sidente Bush aveva appena detto:
«State facendo un magnifico la-
voro».

Il premio Pulitzer consiste in die-
cimila dollari: molto meno di
quanto un giornalista affermato
guadagna in un mese, in Ameri-
ca. Ma quest'anno ha un alto valo-
re: ribadisce la supremazia del
cronista che cerca le notizie sul
propagandista che aspetta le veli-
ne.
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I due quotidiani
più forti dell’uragano

Il Pulitzer ai reporter scomodi
Premi agli articoli su Katrina e sulle intercettazioni illegali di Bush

Times-PicayunediNew
Orleans.Al quotidiano ilPulitzer
per lacoperturasull’uragano
Katrina.È rimastoaperto

nonostante la redazione fosse
invasadall’acqua.

SunHeralddiBiloxi, stessa
determinazionenel fronteggiare
il disastro. In queigiorni, il
quotidianonon hasaltato un
sologiorno dipubblicazione.

Glialtripremiati

MADRID «È molto vicino» un ac-
cordo fra imprenditori e sindacati
che consentirà di ridurre in modo
importante la precarietà dell'occupa-
zione giovanile. Lo ha annunciato
oggi il premier spagnolo Jose Luis
Roriguez Zapatero in un'intervista
alla radio Cadena Ser indicando che
l'accordo, che consentirà di trasfor-
mare i contratti precari in altri a tem-
po indefinito, potrà essere raggiun-
to già «nei prossimi giorni o settima-
ne». Il segretario generale della cen-
trale sindacale UGT, Candido Men-
dez ha confermato l'ottimismo di
Zapatero affermando di sperare che
«tra breve si possa raggiungere un
preaccordo» sulla riforma del lavo-
ro che include misure per ridurre il
numero dei contratti temporanei. Il
premier ha spiegato alla radio che
negli ultimi due anni, da quando
cioè egli è al potere, la Spagna ha
creato 1,8 milioni di posti di lavoro,
300 mila dei quali per i giovani il cui
tasso di disoccupazione si è ridotto.
Zapatero ha aggiunto che negli altri
paesi europei si guarda «con ammi-
razione» alla situazione economica
e a quella dell'occupazione in Spa-
gna, e quando si concluderà l'accor-
do sulla riforma del lavoro «inizierà
a cambiare il segno storico della pre-
carietà» nel paese.
Intanto, la «tregua permanente» di-
chiarata dall'Eta quasi un mese fa,
regge, e il premier spagnolo Jose
Luis Rodriguez Zapatero ha annun-
ciato ieri che, se continua così, «pri-
ma dell'estate» andrà in parlamento
per chiedere il via libera al negozia-
to con gli indipendentisti baschi per
por fine ad un conflitto che è costato
quasi mille morti. «Posso conferma-
re che tutti i dati in possesso dei ser-
vizi di sicurezza» indicano che la
tregua «è vera», ha detto Zapatero
sottolineando che se continua cosi
andrà in parlamento «per annuncia-
re che il governo inizierà un dialogo
con l'Eta per la fine della violenza».

Il 15 aprile è morto

BRUNO FERRERO

Lo annunciano Daniela, Pie-
tro, Peppe, Giorgia e Alice.
Lo salutano amici e compagni.
I funerali si svolgeranno pres-
so il Tempietto crematorio del
Cimitero Generale di Torino
giovedì 20 aprile alle ore
15.00.
La salma sarà esposta oggi,
mercoledì 19, dalle ore 13,30
alle 16,30, e giovedì dalle ore
8,00 alle ore 14,00, presso
l’Obitorio Civico di via Ingria.

Torino, 19 aprile 2006

Piero Fassino è vicino a Danie-
la e alla famiglia per l’improvvi-
sa scomparsa di

BRUNO FERRERO

Ci ha lasciati

BRUNO FERRERO
Lo salutano amici e compagni:
Giorgio Ardito; Luciana e Iginio
Ariemma; Mariangela Ariotti e
Nicola; Giampiero Avondo;
Sante Bajardi; PierAnna e Pep-
pino Bellatorre; Antonietta Bif-
faro; Ornella, Rinaldo, Costan-
za e Enrico Bontempi; Marco
Bosio; Tamara, Manuele e Mat-
tia Braghero; Paolo Buran; Ger-
mano Calligaro; Luciana Ca-
stellina; Paolo Cavallo; Sabrina
e Franco Cazzola; Anna e Ser-
gio Chiamparino; gli amici del
CIE Piemonte; Luciana Confor-
ti; Ilda Curti e Marco Sorrenti-
no; Silvana Dameri; Mario Do-
gliani; Donatella e Pier Donna-
bianco; Piero Fassino; Giovan-
ni Ferrero; Carla Genova; Rena-
to Lanzetti; Paolo, Sara e Tom-
maso Leporati; Mariel Marabot-
to; Franco Massacesi; Adalber-

to Minucci; Mariella e Fabio Mi-
nucci; Piera, Antonio e Anna
Monticelli; Magda Negri; Mim-
mo e Olimpia Parvopasso; Lel-
la e Roberto Patrucco; Marco
e Franca Perona; Pia e Stefano
Piperno; Giancarlo Quagliotti;
Franco Revelli; Luigi Rivalta;
Maria, Mauro, Pietro e Stefano
Salizzoni; Dino Sanlorenzo;
Maela Sistri; Anna e Vittorio
Spada; Carla e Giorgio Spria-
no; Marisa e Gianni Uttemper-
gher.

Torino, 19 aprile 2006

Ricordano

BRUNO FERRERO
gli amici del Programma Inter-
reg: Nazario Bevilacqua; Laura
Canale; Ezio Andrea Canepa;
Jean-François Lamarche; Ric-
cardo Ledda; Luigi Malfa; Ro-
berto Vaglio.

Le famiglie Francia, Castelli e
Bonora annunciano l’improvvi-
sa scomparsa dell’amato

BRUNO FRANCIA
Il funerale avrà luogo oggi 19
aprile alle ore 15,30 partendo
dalla camera mortuaria del-
l’ospedale S. Orsola per il cimi-
tero di Dugliolo di Budrio con
arrivo alle ore 16,30.

Non fiori ma offerte
alla Fondazione Ramazzini

Dugliolo (Bo), 19 aprile 2006
ON. Funebri e lapidi Mingardi

Budrio - Tel. 051.801.177

I compagni e gli amici dell’Unio-
ne Comunale dei Democratici
di Sinistra di Budrio partecipa-
no al dolore di Imelde, Franca
e Carlo per la scomparsa di

BRUNO FRANCIA
Budrio (Bo), 19 aprile 2006

La Segretaria dell’Unione Co-
munale dei Democratici di Sini-
stra di Budrio, Giuliana Sabatti-
ni, esprime profondo cordoglio
per l’improvvisa scomparsa di

BRUNO FRANCIA
Budrio (Bo), 19 aprile 2006

L’Associazione ex Consiglieri re-
gionali dell’Emilia-Romagna si
unisce al dolore dei familiari per
la scomparsa del suo associato

MARIO TOMMASINI
già consigliere regionale nella
quinta legislatura.

Bologna, 19 aprile 2006

Caro
MARIO

me l’hai detto tu che non si
muore, finché c’è memoria. E
ci ricordiamo la tua dolcezza, il
tuo entusiasmo. Ti abbraccio,
Beppe Sebaste.

A dieci anni dalla scomparsa
del compagno

VITTORIO OROCCINI
segretario del Pci prima, Pds e
Ds poi, i fratelli, le sorelle, i co-
gnati, la moglie Laura e la figlia
Eva lo ricordano con immutato
amore.

Albano Laziale
19 aprile 2006

A dieci anni dalla scomparsa
del compagno

VITTORIO OROCCINI
il direttivo, i gruppi consiliari,
circoscrizionali dei Democrati-
ci di Sinistra di Albano Laziale
lo ricordano con particolare af-
fetto e stima. Ci ha lasciato
l’esempio di una vita dedicata
all’affermazione degli ideali di
libertà, di pace e giustizia.

Albano Laziale
19 aprile 2006

Katrinaelastampa
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NewYorkTimesAl
prestigiosoquotidiano èandato
il premio Pulitzerper loscoop
delle intercettazioni segrete

senzamandato
dell’amministrazioneBush.

WashingtonPostPremiato
con ilPulitzerper loscoop sulle
prigionisegrete della Cia.Al
quotidianoanche ilPulitzer per il
giornalismo investigativo.

MADRID

Zapatero prepara
un accordo
contro il precariato

Il presidente Hu Jintao
arrivato negli Usa
Domani sarà
ricevuto
alla Casa Bianca

La dottrina Bush
smentita dal colosso Cina

La guerra preventiva e la voce grossa non funzionano
Dall’economia ai diritti, gli Usa costretti a fare i conti con Pechino

Il presidente cinese Hu Jintao Foto Reuters

PIANETA

■ di Siegmund Ginzberg / Segue dalla prima
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QUANDOMORÌMIOPADRE provai un do-

lore atroce, ricordo che il fazzoletto, grande

come un tovagliolo che mi diede mia madre,

non riusciva a contenere le lacrime ma con-

temporaneamente

non riusciva neppure

a contenere quel sen-

so di liberazione dal

vincolo di mafiosità che mi aveva
lacerato fino a quel momento.
Due sentimenti uguali ed opposti
che provenivano uno dal cuore e
l’altro dalla ragione. Anch’io da
ragazzino, avevo circa dieci anni,
ho conosciuto la latitanza seppu-
re di riflesso. Mio padre mi porta-
va con sé quando andava a fare le
iniezioni a Luciano Liggio, mala-
to, latitante nella tenuta di nostro
zio, il boss, Cesare Manzella a cui
è succeduto Tano Badalamenti,
boss che ha provveduto anche al-
la latitanza di vostro padre quan-
do era qui a Cinisi dove conobbe
Saveria Palazzolo, divenuta poi
vostra madre. Ricordi che custo-
disco ancora ma che mi sono la-
sciato alle spalle quando il mio
sguardo ha deciso di guardare
avanti per fare di me stesso un uo-
mo libero dalla schiavitù mafiosa
che vive e lavora nel rispetto della
legalità. E i miei figli per questo
mi amano, come io amavo mio
padre, come voi amate vostro pa-
dre, ma loro sono anche fieri di
me e della mia scelta.
Per questo con delicatezza, con
umiltà, senza la spocchia di chi è
riuscito a vincere dentro di sé e
fuori di sé la battaglia più difficile
della sua vita mi rivolgo a voi, ora
che la fine della latitanza di vo-
stro padre apre un nuovo capito-
lo. A te Angelo, che tra poco ti
sposerai con una ragazza che mi
dicono essere graziosa e gentile,
che diventerai, come ti auguro,
padre, chiedo di trovare la forza
della verità e il coraggio per soste-
nerla. Nessuno vuole, tantomeno
io, che rinneghi l’amore profondo
che ti lega a tuo padre. Ma tacere
è condividere. Il tuo silenzio, il
vostro silenzio, vuol dire condivi-
dere, seppure non le eserciterete
mai, le sue azioni sanguinarie e
quelle dell’organizzazione di cui
è il capo. Ecco perché il giudizio
deve necessariamente essere se-
vero, chiaro, netto anche se
l’amore che nutri per lui non po-
trà mai impedirti di stargli vicino
nei momenti del bisogno. Miei ca-
ri ragazzi, non ci sono strade alter-
native: solo dicendo “no” a quella
mafia che vostro padre incarna
come ha fatto mio fratello potrete

essere cittadini a tutti gli effetti di
questo Stato, parte di questa so-
cietà pronta ad accogliervi nella
verità non nella doppiezza. An-
che a te Francesco che ti sei impe-
gnato nello studio laureandoti,
vincendo una borsa di studio per
insegnare auguro di trovare la for-
za per esprimere un giudizio chia-
ro. Maggiormente a te, che sei
preso dalla responsabilità di inse-
gnare e, dunque, di trasmettere
dei valori autentici auguro di far-
lo libero dall’infingimento e dalla
suggestione negativa di un codice
d’onore che si fonda su dei disva-
lori. Dimostrare a vostro padre,
con i fatti, che c’è un altro modo
di vivere, diverso da quello incon-
divisibile suo, l’unico che ha avu-
to la sventura di conoscere, sarà
un modo per amarlo ancora di
più.

■ di Saverio Lodato / Palermo

LA COMMISSIONE ANTIMAFIA

più paramafiosa che sia mai esisti-

ta. Che in 5 anni non ha mai prodot-

to relazioni annuali, come prescrive

la legge, eche non si è maiconclusa

con una relazione di maggioranza.

Che non ha mai affrontato un serio problema
di ordine pubblico, che non ha mai prestato
ascolto a sindaci, singoli cittadini, commer-
cianti, associazioni antiracket. Che ha speso
invece dichiarazioni e dichiarazioni in favo-
re dei personaggi politici che si trovavano in-
quisiti dalla magistratura. Tutto passato sot-
to silenzio, archiviato, sepolto per cinque an-
ni. E ora che la cattura di Bernardo Proven-
zano torna improvvisamente a riaccendere i
riflettori su Cosa Nostra, saltano fuori le ma-
gagne. Stiamo parlando della commissione
antimafia regionale ai tempi del governo
Cuffaro, quello al quale «la mafia mi fa schi-

fo», che si improvvisa detective per dimo-
strare che nel covo di Provenzano non c'era-
no i fac simile con il suo faccione largo, che
si definisce un perseguitato dei magistrati e
dei pentiti. La commissione, da una settima-
na è sciolta, come l'intera Assemblea regio-
nale, in vista delle elezioni previste per il
prossimo 28 maggio. Ma qual è stato il suo
bilancio sino alla settimana scorsa?
Vediamo, innanzitutto, i primati negativi.
Delle dieci relazioni trimestrali (per cinque
anni di legislatura), non c'è traccia. Il ple-
num si è riunito 39 volte. Ma 22 riunioni so-
no saltate per mancanza di numero legale. A
differenza di quella nazionale, la commissio-
ne siciliana, non dispone di poteri investiga-
tivi. Suo compito sarebbe quello di riferire
periodicamente al parlamento e fornire alla
magistratura atti e documenti sulle materie
trattate: non esiste una sola paginetta inviata
ai giudici.
Tre gli argomenti trattati (si fa per dire): in-
filtrazioni nei comuni di Partinico e di Pan-
telleria; il tema della sanità. Quello della sa-
nità è un'autentica perla. Argomento solo
sfiorato, con l'audizione del deputato Udc

Antonio Borzacchelli, che sparse un po' di
veleno in ogni direzione, prima di definirsi
anche lui vittima di un «complotto». Appe-
na scattarono gli arresti per l'inchiesta sulle
«talpe» che coinvolgeva l'intero pianeta del-
la sanità-privata con i suoi forti intrecci
clientelari e malavitosi con la politica regio-
nale, la commissione antimafia si diede a
una precipitosa ritirata.
Insomma: né risultati sul piano politico, né
su quello istituzionale.
La presiede il deputato di Alleanza Naziona-
le, Carmelo Incardona, avvocato penalista
associato a uno studio specializzato nella di-
fesa di imputati «stiddari» di Vittoria, cioè

affiliati della «stidda», quella particolare for-
ma di mafia primitiva - ammesso che Cosa
Nostra sia più «raffinata» - che si è sviluppa-
ta al Sud della Sicilia. In compenso, lui, di
missioni ne ha fatte parecchie, da solo o in
compagnia dell'ufficio di presidenza: città
per città, prefettura per prefettura. Per giun-
gere a quale conclusione? Difficile dirlo.
Osserva Giovanni Barbagallo, capogruppo
della Margherita all'Ars, e componente della
commissione: «È venuta meno al proprio
compito di intervenire nei rapporti fra Pub-
blica Amministrazione e criminalità orga-
nizzata. In una regione come la Sicilia, dove
è stata inferta una grave ferita alla cultura
della legalità, occorrerebbe un supplemento
di rigore e intransigenza da parte della classe
dirigente». Gli fa eco Francesco Forgione,
Rifondazione Comunista: «È stata una com-
missione mortificante di ogni idea politica e
democratica di lotta alla mafia.Umiliante
dal punto di vista istituzionale, e sotto il pro-
filo culturale. Del resto, da parte della mag-
gioranza di Cuffaro c'era l'unica volontà di
rimuovere la mafia come problema».

saverio.lodato@virgilio.it

Saveria Giovanna Palazzolo, compagna,
di Bernardo Provenzano, madre dei suoi due fi-
gli Angelo e Francesco Paolo, ala vigilia del
matrimonio del suo primogenito, è tornata a Ci-
nisi, sua cittadina natale, per sottrarsi alla curio-
sità della stampa di tutto il mondo che assedia-
va la villa, alle porte di Corleone. A Cinisi, do-
ve, giovane camiciaia, conobbe il latitante Pro-
venzano, protetto dal boss Tano Badalamenti e
lo seguì nella latitanza durante la quale vennero
alla luce Angelo e Francesco Paolo e che termi-
nò qualche mese prima della strage di Capaci,
quando tornarono a Corleone. Oggi, Francesco
Paolo, è assistente di lingua italiana alla Stadti-
sche Gesamtschule, rinomato liceo in Nordre-
no Vestfalia, stessa regione dove ha vissuto, la-
vorando come operaio in una fabbrica, lo zio,
Simone, fratello di Bernardo e dove, la famiglia
deve aver trascorso parte della latitanza che
giustifica la perfetta conoscenza del tedesco dei
figli. Figli che pur non avendo rinnegato le or-
me calcate dal padre, vivono nella normalità.
Ed è proprio questo aspetto così delicato e al
tempo stesso tormentato a spingere un altro fi-
glio della mafia, Giovanni Impastato, unico fra-
tello di Peppino - ucciso il 9 maggio del’78 - ad
intraprendere un dialogo con loro, attraverso
una lettera inviata a questo giornale. Una lettera
che rispecchia anche un rispetto palpabile per
la loro storia di figli. E la normalità di Giovanni
Impastato oggi è anche quella di poter vivere a
Cinisi, gestire un grande supermercato senza
pagare il pizzo ed essere divenuto il simbolo di
quel coraggio concreto che vince la paura e che
paga, sempre.
 SandraAmurri

Ilpersonaggio

I magistrati hanno concluso l’esame dei
biglietti trovati nel covo di Bernardo Provenza-
no e nuovi filoni d’indagine sono stati delegati
alla squadra mobile. Adesso che tutte le tessere
del complesso mosaico investigativo sono state
collocate al loro posto, il procuratore aggiunto
Giuseppe Pignatone e i pm Marzia Sabella e Mi-
chele Prestipino, registi dello storico arresto del
capo di Cosa nostra, sono pronti a interrogare il
capo di Cosa Nostra. I magistrati si recheranno
entro domani nel carcere di Terni, dove il boss è
detenuto. Nel frattempo, i «pizzini» trovati nel
covo di contrada Montagna dei Cavalli offrono
nuovi spunti investigativi. In particolare emerge
il ruolo di «collettore» che avrebbe svolto Car-
melo Gariffo, nipote del capomafia, da pochi an-
ni tornato a Corleone dopo aver scontato una pe-
na per associazione mafiosa. Intanto Bernardo
Provenzano ha ricevuto nella sua cella del super-
carcere di Vocabolo Sabbione a Terni, una bib-
bia. Il boss aveva chiesto di avere quella vecchia
e piena di appunti che gli è stata sequestrata il
giorno del suo arresto e che è stata esaminata da-
gli inquirenti. Gli agenti della polizia penitenzia-
ria lo controllano 24 su 24 ore; nei giorni scorsi
gli hanno anche acquistato nuovi pantaloni e ma-
gliette nello spaccio del carcere: il boss, infatti,
aveva indosso gli stessi indumenti con cui era
stato arrestato una settimana fa nel casolare di
contrada Montagna dei Cavalli. Provenzano,
che è in isolamento, fino ad ora non ha potuto in-
contrare, così come aveva chiesto, il cappellano
del carcere Don Rino Morelli, nè i suoi familiari.
L’unico colloquio è stato con il proprio difenso-
re, l’avvocato Franco Marasà, alla vigilia di Pa-
squa.

GLI IMPASTATO E I PROVENZANO
A Cinisi, viso a viso per anni
nella cittadina dei destini incrociati

Giovanni Impastatoè il
fratellodi Peppino Impastato, il
militantedi LottaContinua
uccisoaCinisi la notte del9
maggio1978 daalcuni sicari di
mafiache prima lo pestaronoa
sanguee poi lo fecero saltare
inaria suuna bombaper
fingere un incidente accaduto
durante i preparativi di un
attentato.Giovanni è l’unico
fratellodi Peppino edèdi
cinqueannipiù giovane.Dopo
l’assassinioneha ereditato
l’impegnonella lottacontro la
mafia. «Mio padre eraun
mafioso eavevacacciato
Pepino dicasa - ricorda
Giovanni - . Io erodallasua
parte masentivodi non avere il
suostessocoraggio, la sua
forzaper combattere». Per
l’omicidiodiPeppino, il boss
TanoBadalamenti - oramorto
-èstato condannato
all’ergastolo.

Impastatoai figlidiProvenzano:«Ditenoallamafia»
Lettera di Giovanni, fratello di Peppino: «Anche mio padre era legato ai boss, siamo tutti figli di Cosa Nostra

Ma abbiate il coraggio di diventare liberi: sarà un modo di amare i vostri familiari ancora di più»

«Sono rimasto nell’ombra molti an-
ni, ma il giorno in cui sarà chiaro a
tutti che ho sempre lottato per i giu-
sti sta per arrivare», afferma il can-
didato numero 1 alle primarie 2006.
«Non ho niente da dichiarare - ri-
sponde il secondo candidato - Mi ri-
metterò con grande umiltà e spirito
di servizio alla volontà del popolo
sovrano». Un confronto elettorale
in piena regola, con una particolari-
tà tutt’altro che secondaria: a sfidar-
si, infatti, non sono due candidati
qualunque ma Matteo Messina De-
naro e Salvatore Lo Piccolo. En-
trambi latitanti di lunga data inseriti
nella lista dei ricerati più pericolosi
del ministero dell’Interno, entrambi

considerati molto vicini al boss arre-
stato l’11 aprile Bernardo Provenza-
no. Fra loro, dicono tutti gli analisti,
i vertici di Cosa Nostra sceglieran-
no presto il nuovo «boss dei boss».
E allora cosa c’è di meglio delle pri-
marie? Magari fatte su internet, per
raggiungere il maggior numero di
elettori possibile.
L’idea (ovviamente provocatoria) è
venuta a Salvatore Fronio, giovane
regista palermitano emigrato a Fi-
renze da qualche anno, che alla fine
di marzo aveva lanciato il sito vota-
provenzano.org per sostenere la
candidatura di «Binnu u tratturi» al-
le elezioni politiche. Con tanto di
partito (Grande Famiglia italiana) e

lettera firmata agli elettori. Finita la
latitanza di Provenzano, però, è
giunto il momento di guardare avan-
ti e rinnovarsi. In primis con la scel-
ta di un nuovo leader. Nessuna iro-
nia, però, bensì un progetto reale a
metà fra l’esperimento sociologico
e la produzione documentaria.
«L’idea del sito è nata in supporto
alla realizzazione del film a cui stia-
mo lavorando - racconta Fronio -,
un documentario sulla percezione
del fenomeno mafioso in Italia. Per
farlo abbiamo scelto un pretesto nar-
rativo fantastico, come la campagna
elettorale di Bernardo Provenzano
per le elezioni, in modo da testare le
reazioni della gente». A Palermo,
Salvatore c’è tornato anche il 29
marzo scorso (giorno in cui è stato

messo in rete il sito internet, che ieri
ha superato i 30mila contatti) quan-
do con un comizio improvvisato in
strada ha ufficialmente lanciato la
campagna elettorale di Bernardo
Provenzano fra lo stupore dei pas-
santi. «Avevamo chiesto al Comu-
ne di Palermo il permesso di girare
alcune riprese per un cortometrag-
gio senza specificare che cosa
avremmo fatto, e senza dire che sul-
la macchina ci sarebbero state le gi-
gantografie del manifesto elettorale
di Grande Famiglia italiana e del fa-
moso identikit di Provenzano - rac-
conta il regista - Il giorno delle ripre-
se c’erano i vigili ad accompagnar-
ci, ma dopo nemmeno cinquecento
metri un buon numero di persone ar-
rabbiate ha fermato la nostra auto

con a bordo i megafoni che diffon-
devano il discorso elettorale. Ci di-
cevano che era una cosa indegna».
Cercava reazioni alla permeazione
della mafia nella società Fronio, e
reazioni ha trovato: «Più di così - ri-
de - era impossibile. Ma avevamo
messo in conto qualsiasi cosa, an-
che le critiche più dure. In ogni caso
non importa: quello che maggior-
mente ci preme, oltre al progetto del
documentario, è che si continui a
parlare di mafia anche quando si sa-
rà spenta l’eco dell’arresto di Pro-
venzano. Purtroppo, in passato, alla
strategia di inabissamento della ma-
fia ha fatto da contraltare un profon-
do disinteresse dei media. Ed è una
cosa tristissima, non ci si può ricor-
dare dell’esistenza della criminalità

solo quando ci sono i morti in ter-
ra». E con l’avvicinarsi delle elezio-
ni amministrative i comizi di Gran-
de Famiglia italiana torneranno nel-
le piazze, in almeno altri quattro ap-
puntamenti. E questa volta, al posto

del volto di Bernardo Provenzano,
sui manifesti elettorali ci sarà quello
del vincitore delle primarie 2006:
che in questo momento vedono in
testa Matteo Messina Denaro con il
57,3% delle preferenze.

Tacere è condividere
Solo dicendo «no» potrete

essere cittadini a tutti
gli effetti di questo Stato

INDAGINI
Ultimato l’esame dei «pizzini»
Forse oggi l’interrogatorio del boss

Antimafia alla Cuffaro: in 5 anni nemmeno una relazione
Lo scempio dell’organismo della Regione Sicilia: solo vuote riunioni, mai un documento inviato ai pm

La provocazione: sul web le primarie per l’erede di «Binnu»
Messina Denaro contro Lo Piccolo: già 30mila contatti. L’idea è di un regista-antimafia: «Racconto come la gente vive Cosa Nostra»

Le audizioni sulla sanità?
Appena scattarono gli arresti
per lo scandalo-talpe tutto
fu bloccato. L’opposizione:
«Commissione mortificante»

Quando morì mio
padre provai dolore
ma anche senso di
liberazione dal vincolo
di mafiosità

■ di Massimo Solani / Roma

Erede dell’impegno
del fratello Peppino

Giovanni, il fratello di Peppino Impastato Foto di Michele Naccari/Ansa

■ di Giovanni Impastato / Segue dalla prima

IN ITALIA
Cari Angelo e Francesco
Paolo, mio padre mi portava
con sè a fare le iniezioni
da Luciano Liggio...
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BREVI

MENO ICI PER I ROMANI L’annuncio sec-

co del sindaco Walter Veltroni recita: «A Ro-

ma ridurremo l’Ici». Seguono tabelle, numeri

e agevolazioni per la prima casa. Una riduzio-

ne dal 4,9 per mille

(l’aliquota più bassa

tra quelle in vigore

nelle grandi città ita-

liane) al 4,7 per mille, di cui bene-
ficeranno, a partire dal 2007, 700
mila famiglie. Accompagnata da
una strategia progressiva di inter-
venti per 250 mila famiglie. Si va
dall’esenzione totale dell’Ici, ma
solo per le fasce più deboli (18 mi-
la famiglie con reddito compreso
tra 8.200 euro e i 10.800 euro). A
riduzioni della tassa sulla prima ca-
sa (dai 155 ai 100 euro), che per la
prima volta vanno incontro anche
al cosiddetto ceto medio, fino a
comprendere 150 mila famiglie
con reddito tra i 20 mila e i 25 mila

euro. Per esempio, giovani coppie,
con due redditi da lavoro precario,
o famiglie monoreddito. Estesa a
tutti invece è la riduzione dello
0.2% che comporterà per le fasce
alte un risparmio di circa 20-25 eu-
ro l’anno (per esempio, se una fa-
miglia paga oggi 455 euro, nel
2007 pagherà 432 euro). A coprire
le minori entrate per le casse comu-
nali (circa 40 milioni di euro) sarà
il fondo regionale, istituito dalla
giunta Marrazzo: 70 milioni di eu-
ro, a cui potranno attingere anche
gli altri Comuni del Lazio.
Insomma, mettere mano all’Ici, o
persino abolirlo, a sinistra è tutt’al-
tro che tabù. E se nelle misure an-
nunciate ieri in Campidoglio qual-
cuno avverte un’eco delle promes-
se fatte da Berlusconi in “zona Ce-
sarini” durante l’ultimo confronto
televisivo con Prodi è solo per l’ef-

fetto distorsivo di una brutta cam-
pagna elettorale che fatica a svani-
re. «La riduzione dell’Ici è da sem-
pre proposta dei Comuni», ci tiene
a puntualizzare Veltroni. E ora il
modello romano-laziale sembra
destinato a fare scuola. Da Milano,
dove l’aliquota è pari al 5 per mil-
le, il candidato sindaco dell’Unio-
ne Bruno Ferrante fa sapere che è
d’accordo con Veltroni: «Abbia-
mo già proposto di ridurre l’Ici per
le giovani coppie». Il sindaco di
Torino, Sergio Chiamparino, ha
annunciato ieri una riduzione del-
l’Ici sulla prima casa, che nel capo-
luogo piemontese è pari al 5,25 per
mille, di un punto in cinque anni. E
il sindaco di Firenze, Leonardo
Domenici, presidente dell’Anci,
osserva che l’esempio di Roma «è
la dimostrazione che gli strumenti
per rendere l'imposta meno gravo-

sa l’Ici esistono e non è necessario
ricorrere alla sua cancellazione
senza proposte alternative e credi-
bili».
Il prossimo passo ora in materia di
Ici e riforma della finanza locale
toccherà al nuovo governo. Già og-
gi i sindaci dei grandi Comuni ita-
liani incontreranno Prodi per di-
scuterne. Sul tavolo, accanto alla
riduzione dell’Ici, ci sarà la propo-
sta di aprire ai Comuni una com-
partecipazione all’Iva. «Uno stru-

mento fiscale più dinamico che in-
centiverebbe anche la crescita eco-
nomica dei territori», spiega l’as-
sessore capitolino, Marco Causi,
che avanza questa proposta da tem-
po. Ciò che distingue il modello ro-
mano dall’annuncio berlusconia-
no è infatti anche la preoccupazio-
ne per la copertura finanziaria e,
dunque, la salvaguardia dei servizi
ai cittadini «che - rassicura Veltro-
ni -, non subiranno alcun taglio».
A Roma già oggi sono 9 mila le fa-

miglie che non pagano l’Ici sulla
prima casa, a partire dal 2007 di-
venteranno 18 mila. Mentre quelle
che, avendo un reddito compreso
tra i 13.600 euro e i 16.300 euro,
potranno usufruire di una riduzio-
ne di 155 euro (che si somma a
quella già prevista di 103 euro)
passeranno da 41 mila a 82 mila.
Infine, 150 mila famiglie, con red-
dito tra i 20 mila e i 25 mila euro,
potranno usufruire di una riduzio-
ne di 100 euro.

Cassazione
SequestroMelis
Confermate le condanne

La prima sezione penale della Cassazione ha confermato le condanne
a tre sequestratori coinvolti nel rapimento dell’imprenditrice di Tortolì
Silvia Melis avvenuto il 19 febbraio 1997. I supremi giudici hanno reso
definitiva la pronuncia emessa il 13 dicembre 2004 dalla Corte d’appel-
lo di Sassari, nei confronti di Grazia Marine (25 anni e 6 mesi di reclusio-
ne),diAntonio Marini (30anni) e diPasqualino Rubanu (26anni).

Immigrazione
Stragedi Scicli:Maltanon soccorse
ilbarconeche poinaufragòsulle costedi Ragusa

Sarebbe stato il «mancato soccorso» delle forze armate maltesi la cau-
sa della «strage di Scicli», la tragedia con 9 morti e una ventina di di-
spersi avvenuta sulle coste ragusane il 17 novembre scorso, quando
un barcone con circa 200 immigrati naufragò davanti alle coste ragusa-
ne. L’ha rivelato il giornale «MaltaToday» che ha pubblicato il resocon-
to delle comunicazioni avvenute tra il centro di coordinamento di soc-
corso presso la base militare di Luqa, ed i mezzi di soccorso marittimo
eaeronautico.

■ / Taranto

L’ordine: «Siete SS, silenzio sulle stragi in Italia»
Ritrovate carte dell’organizzazione che protegge gli ex nazisti. Processo di Civitella: le vittime chiedono danni alla Germania

SPIONAGGIO

Storacegate: gli 007
indagati volevano
incarichi
al ministero

Taranto, non si ferma l’inferno
dell’Ilva: un altro morto in fabbrica

LA SPEZIA

Falsa dottoressa
del 118: scoperta
E si butta dal balcone

IN ITALIA

EMPOLI

Strangolata in casa:
fermato il marito
è accusato di omicidio

Roma e il Lazio
abbassano l’Ici
per la prima casa
Veltroni: «manovra» di 70 milioni ma senza tagli ai servizi
Sì anche da Torino e Milano, oggi i Comuni incontrano Prodi

Misure graduali
esenzione totale per
le fasce deboli:
la copertura garantita
da un fondo regionale

L’ALTOFORNO 1, una conduttura di gas:
qualcosa non va, cominciano a fuoriuscire
vapori. Letali. Ancora un operaio morto nel-
lo stabilimento siderurgico dell’Ilva, a Ta-

ranto. Tre i feriti nella sciagura accaduta di ieri po-
meriggio verso le 16. Secondo le prime notizie, la
vittima sarebbe dipendente di una ditta appaltatrice;
la morte dell'operaio, così come il ferimento degli
altri tre, sarebbe stata causata dall'inalazione di gas
tossici. Sul posto sono intervenuti funzionari dell'
Ispettorato del lavoro, agenti di Polizia e carabinie-
ri.
La vittima è un operaio originario di Mesagne
(Brindisi), Antonio Mingolla, di 47 anni, ed era di-
pendente di una ditta appaltatrice di Bergamo ma
con sede anche a Taranto, la «Cmt». Dei tre lavora-
tori feriti, due sono ricoverati con prognosi riserva-
ta nell'ospedale Santissima Annunziata. Sono An-
gelo Danesi, di 35 anni, di Brindisi, e Luciano Zac-
caria, di 34 anni, di Maruggio
(Taranto). Il terzo operaio, Vincenzo Zammillo, di
36 anni, di Brindisi, è rimasto intossicato in modo
più lieve; guarirà in tre giorni ed è stato dimesso.
Sul luogo della tragedia è intervenuto il procuratore

aggiunto di Taranto, Franco Sebastio.
Secondo una prima ricostruzione di fonte sindaca-
le, l'incidente è avvenuto nell'area dell'Altoforno 1.
Alcuni operai stavano eseguendo la manutenzione
di una conduttura in cui scorre gas inodore utilizza-
to per il funzionamento dell'altoforno.
Nella conduttura, proprio perchè in manutenzione,
non avrebbe dovuto esserci passaggio di gas, men-
tre, per cause ancora da accertare, gli operai sono
stati investiti dalle esalazioni altamente tossiche.
Secondo notizie fornite dall'ufficio stampa dell'Il-
va, l'operazione di manutenzione della conduttura
si stava svolgendo su una passerella a circa 20 metri
di altezza e per questa attività è previsto l'uso di ma-
schere di ossigeno di cui la squadra era regolarmen-
te dotata. Dei tre feriti di cui sino ad ora si hanno
notizie, il primo, anch'egli dipendente della «Cmt»,
stava lavorando vicino a Mingolla e sarebbe in con-
dizioni più gravi, mentre un altro, dipendente dell'Il-
va, sarebbe rimasto intossicato prestando soccorso
ai suoi colleghi di lavoro.
Per protestare contro la mancanza di sicurezza le se-
greterie provinciali di Fim, Fiom e Uilm hanno pro-
clamato uno sciopero - già iniziato alle 23 di ieri -
sino alle 7 di domani in tutto lo stabilimento.
L'astensione dal lavoro coinvolgerà sia i dipendenti
diretti che quelli dell'appalto, con presidio delle por-
tinerie dello stabilimento.

■ La consegna è il silenzio. Per sempre. Questa
sarebbe la «regola» per coloro che durante l’ulti-
mo conflitto hanno militato nelle SS. Con una in-
dicazione precisa: non parlare delle stragi perpe-
trate nel nostro paese, in particolare in Toscana e
in Emilia e Romagna durante la ritirata dal giu-
gno al settembre 1944. Lo dicono i documenti
scoperti a Stoccarda dalla polizia tedesca, che in
collaborazione con gli inquirenti italiani sta inda-
gando sui superstiti delle SS e dell'esercito nazi-
sta accusati di aver perpetrato quelle stragi. Tra le
carte sequestrate a casa di alcuni di questi sareb-
bero state rinvenute lettere e circolari dell'associa-
zione Hiag (acronimo di Hilfsgemeinschaft auf
Gegenseitgkeit - Bundesverband der Soldaten
der ehemaligen Waffen SS, ovvero «Comunità di
aiuto basata sulla reciprocità degli ex combattenti
delle SS»), l'associazione segreta considerata co-
me la «nuova Odessa», che proteggerebbe ex na-
zisti e neonazisti in Germania e Austria. Le lettere

invitano alcuni degli imputati per il processo di
Sant'Anna di Stazzema e di Marzabotto al silen-
zio ma di ricordarsi soltanto «di essere stati SS».
Questo viene reso noto proprio quando nell’aula
del tribunale militare di La Spezia prende l’avvio
il processo contro gli autori della strage di Civitel-
la val di Chianti, Cornia e San Pancrazio in pro-
vincia di Arezzo. Sotto accusa sono Siegfried Bo-
ettcher e Max Josef Milde, due ex nazisti della
Alarmkompanie 'Vesuv' ora ultraottantenni.
L’eccidio avvenne il 29 giugno del 1944, dopo
che le formazioni partigiane uccisero due paraca-
dutisti della divisione Hermann Goering. Reparti
nazisti, guidati da Boettcher, entrarono nelle case
e rastrellarono donne, anziani e bambini per poi
trucidarli con un colpo di pistola alla nuca.
Pur se rinviata al prossimo 2 maggio, l'udienza
odierna ha consentito l'acquisizione tecnica docu-
mentaria dalle due parti. Con una novità significa-
tiva. Il presidente del tribunale militare, Marco

Bacci, ha accolto la richiesta di alcuni dei familia-
ri delle vittime di citare in giudizio la Germania
per «danni civili provocati alle vittime delle stra-
gi nazifasciste». Così, anche se Berlino ha rifiuta-
to la citazione in giudizio, il magistrato ha deciso
che la notifica della citazione in giudizio è stata
regolarmente effettuata; quindi la Germania ver-
rà considerata «contumace». Il tribunale militare
aveva autorizzato la citazione sulla base di una
sentenza della Cassazione del 2004 che prevede
l'imprescrittibilità dei diritti di risarcimento di
fronte a fatti efferati. La Germania invece, anco-
randosi all'articolo 22 della Convenzione di Vien-
na del 18 aprile 1961, rifiuta la giurisdizione del
giudice italiano.
Intanto i processi per le stragi continuano. Questa
mattina è prevista l’udienza relativa alla strage di
Branzolino-San Tomè(Fo), mentre il 26 aprile sa-
rà la volta del processo sulla strage di San Polo
(Arezzo).

■ diEduardoDiBlasi

Volevano un incarico al ministe-
ro della Salute. Gli investigatori
privati Pierpaolo Pasqua e Gaspa-
re Gallo, entrambi agli arresti per
le spiate durante la campagna
elettorale delle regionali del La-
zio del 2005, volevano «monito-
rare» l’andamento presso le far-
macie italiane del decreto sullo
sconto dei farmaci varato dall’al-
lora ministro della Salute France-
sco Storace.
È una storia di contorno quella
che il 14 marzo scorso Gaspare
Gallo conferma al pm milanese
Fabio Napoleone. Una storia che
ruota attorno a due e-mail inter-
corse tra Pasqua e Fabio Sabbata-
ni Schiuma (lo storaciano vice-
presidente del Consiglio comuna-
le di Roma) pochi mesi dopo la
sconfitta elettorale di Storace alle
regionali e il suo ripescaggio,
quasi immediato, al ministero del-
la Salute.
«Ciao Fabio - scrive Pasqua - ho
intenzione di proporre al ministe-
ro della Sanità di affidare alla mia
società il monitoraggio sull’appli-
cazione del decreto per gli sconti
sui farmaci. Sarebbe un ottimo
contratto per la società e ci con-
sentirebbe di dare lavoro a diversi
ragazzi. Ho anticipato l’idea al
ministro che mi ha detto di andare
a parlarne con Niccolò. Lo contat-
terò in giornata. Ti prego di ap-
poggiare la richiesta come puoi.
Grazie. Pierpaolo».
Schiuma pare convinto dell’idea
che una società che si occupa
principalmente di investigazioni,
bonifiche ambientali e intercetta-
zioni, prenda in carico un monito-
raggio da istituto di ricerca: «Mi
sembra un’ottima idea provo an-
che io a spingere con Niccolò».
La corrispondenza elettronica
non è l’unico documento in pos-
sesso dei pm. C’è infatti anche «il
memoriale» che Pasqua teneva in
casa e sul quale annotava frasi del
tipo: «Il 21 febbraio del 2005 ho
avuto da Niccolò verbalmente
l’incarico di portare avanti tre in-
dagini su fatti di rilevanza politi-
ca in previsione delle imminenti
amministrative (Qui, Quo Qua il
nome delle operazioni)».
Niccolò (Accame) è il portavoce
storico dell’ex ministro della Sa-
lute ed ex presidente della Regio-
ne Lazio. Con Storace, Gallo, Pa-
squa, Schiuma, Mirko Maceri (al-
l’epoca direttore tecnico della so-
cietà regionale Laziomatica) e
Romolo Reboa (l’avvocato che
chiese a Maceri di entrare nel-
l’anagrafe di Roma a controllare
le schede personali di 5000 roma-
ni), Accame è indagato dalla Pro-
cura di Roma. Due le ipotesi di re-
ato: accesso abusivo a un sistema
informatico e violazione della
legge elettorale.
Gallo, sul punto, spiega: «Pasqua
mi ha riferito che l’incarico lo
aveva ricevuto da Storace, anche
se lui diceva che era pappa e cic-
cia con Niccolò Accame e quan-
do nasceva un problema diceva di
dover chiamare Accame e chiede-
re allo stesso istruzioni».
Il racconto di Gallo, a differenza
di quello reso nell’interrogatorio
del 10 marzo da Pasqua (che rac-
contò di aver fatto tutto da solo),
collima quasi perfettamente con
gli appunti che lo stesso Pasqua
teneva in casa e che gli furono se-
questrati dai carabinieri.
«Per sabotare la raccolta - si legge
nell’agenda di Pasqua - Mirko
Maceri mi ha fornito una lista di
firme false ripetute di cinque in
cinque in un incontro avuto con
lui fuori dalla Regione Lazio di
notte...».
«Pasqua - spiega ancora Gallo -
mi ha chiesto di sostituire fisica-
mente e materialmente le liste di
sottoscrittori per il partito della
Mussolini e per lo scopo abbiamo
anche fatto i sopralluoghi. Ma
personalmente io non ho eseguito
l’operazione e posso soltanto af-
fermare che Pasqua mi ha riferito
di aver raggiunto il risultato, sen-
za darmi ulteriori specificazioni
se non di essersi servito di attivi-
sti di Alleanza Nazionale per la
compilazione delle schede da so-
stituire a quelle già esistenti».

LA SPEZIA Appariva sorridente, disponibile, ma cela-
va nel cuore un segreto: quando si è scoperto che pur
avendo lavorato in qualità di medico, per alcuni mesi,
in prima linea col 118 di La Spezia, non aveva mai
conseguito la laurea, Roberta, 39 anni, toscana di origi-
ni, ha preferito togliersi la vita e cancellare così la sua
vergogna. Si è gettata ieri dal balcone della sua abita-
zione, ad Arcola, nella valle del Magra. I condomini
hanno sentito il tonfo della caduta e un vero medico del
118 ha tentato di salvarla. La donna è stata portata
d’urgenza all’ospedale, ma è morta poco dopo.
È finita così la storia di una bugia. Roberta era una stu-
dentessa fuori corso in medicina. Quando ha visto pub-
blicato su un quotidiano l’annuncio della ricerca di
personale della Asl 5, ha risposto. Forse non sperava
nemmeno di essere chiamata. Invece è stata assunta a
tempo determinato, in forza al 118. Al momento del
colloquio ha firmato un’autocertificazione: una prassi
resa possibile - dicono ora all’Asl - dalla legge Bassa-
nini. La donna ha cominciato a viaggiare sull’autome-
dica, accanto all’infermiere professionista di turno. Al-
lo scadere del contrattoserviva la documentazione ne-
cessaria per saldare il conto. Lei però rimandava: non
sapeva come fare ad esibire il certificato di laurea che
non aveva. Poi la scoperta della Asl 5 e la denuncia. E
per la vergogna la donna ha infranto il sogno di diven-
tare medico sull’asfalto del cortile di casa.

EMPOLI Prima l’ha picchiata, poi l’ha strangolata.
È morta così, uccisa dal proprio marito, Maria Pic-
cardi, 38 anni, di professione parrucchiera e madre
di una bambina di 8 anni. A trovare la donna senza
vita in camera da letto è stato il suocero che, dopo
averla ripetutamente chiamata al cellullare senza al-
cun successo, si è precipitato nell’appartamento di
Cerreto Guidi, nell’Empolese.
Fabio Balducci, 40 anni, marito della vittima, è ora
in stato di fermo. L’uomo è stato rintracciato dai ca-
rabinieri a Fucecchio, dove lavora come impiegato
in una conceria. Balducci era dentro la sua auto par-
cheggiata sul piazzale antistante l’azienda: indosso
aveva solo le mutande.
Oscuro, per ora, il movente dell’omicidio. In casa
c’era anche la figlia di Maria Piccardi, che dormiva
in un’altra stanza e non avrebbe sentito nulla. Se-
condo i medici del 118 , la donna sarebbe stata ucci-
sa tre almeno tre ore prima del ritrovamento del ca-
davere. Balducci è accusato di omicidio volontario:
interrogato, ha detto di non ricordare nulla di quan-
to è accaduto nella sua abitazione, di avere un vuoto
di memoria. L’uomo, è stato rinchiuso nel carcere
di Sollicciano, a disporre il fermo è stato il pm Fran-
cesco Pappalardo.
Oggi sul corpo di Maria Piccardi verrà eseguita
l’autopsia.

Il sindaco di Roma Walter Veltroni Foto Omniroma

■ di Mariagrazia Gerina / Roma
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CRISI Il prezzo del petrolio segna nuovi re-

cord. Le cause vanno ricercate tanto in Iran

quanto in Nigeria passando per le specula-

zioni internazionali. Gli effetti preoccupano

sia a livello macro,

per i contraccolpi sul-

la crescita economi-

ca mondiale, che su

quello micro, la borsa della spesa
delle famiglie costrette a fronteg-
giare una nuova stangata sul gas e
sull’elettricità.
La cronaca di questa rincorsa del
prezzo del greggio inizia di buon
ora con i primi rincari registrati al-
la borsa di Singapore. Dopo qual-
che ora il rimbalzo sulle borse eu-
ropee, da Parigi a Francoforte le
riaperture sono deboli, troppo for-
ti i timori per il petrolio che il gior-
no prima era balzato oltre i 70 dol-
lari al barile. Poi Londra, con il re-
cord dei record per il Brent a 72,4
dollari al barile. Ma è a fine gior-
nata a New York che il light crude
raggiunge un traguardo assoluta-
mente inedito: 71 dollari, sulla
scia delle tensioni per il program-
ma nucleare iraniano. In caso di
conflitto, l’Iran potrebbe azzerare
le forniture all’occidente.
Le conseguenze. I prezzi troppo al-
ti potrebbero creare rischi per la
crescita economica. Ad affermar-
lo è l’Opec secondo cui l’econo-
mia statunitense «dovrebbe rallen-
tare alla fine del 2006, e l’econo-
mia mondiale dipenderà sempre
più dalla domanda asiatica ed euro-
pea». Forte consapevolezza quella
dell’associazione dei paesi espor-

tatori di petrolio, c’è però un para-
dosso: è la stessa Opec a prevedere
tagli ai consumi e questo indiretta-
mente potrebbe mantenere alto il
prezzo dell’oro nero. La Commis-
sione europea «segue con attenzio-
ne, molto da vicino» l’impennata
dei prezzi, ma per il momento Bru-
xelles non ritiene comunque di do-
ver rivedere al ribasso le sue previ-
sioni di crescita per l’Unione.
Una mancata crescita economica
sarebbe una iattura per il nostro
paese e, a parere della Cgil, l’au-
mento del prezzo del petrolio men-

tre «non comporterà particolari
impennate dell'inflazione, avrà ri-
flessi proprio sulla crescita». È il
responsabile economico Beniami-
no Lapadula ad esprimere la pre-
occupazione del sindacato per il
quale «il rischio è di registrare an-
che per l'anno in corso una cresci-
ta bassa, intorno allo 0,6-0,8%».
Di «inevitabili ripercussioni» par-

la Nicola Rossi, economista e par-
lamentare Ds, «è una cosa in più
di cui tenere conto quando si an-
dranno a definire le strategie di po-
litica economica della prossima le-
gislatura».
Le imprese sono in allarme. Con-
fartigianato chiede «riforme strut-
turali» lamentando che tra febbra-
io 2004 e febbraio 2006 ci sia stata

un’impennata dei costi dell’ener-
gia per le imprese pari al 35,3%.
Un grido di dolore viene dai con-
sumatori, le associazioni prevedo-
no «stangate» per le famiglie: sarà
tra i 100 e i 180 euro all’anno, è la
stima di Federconsumatori che
sottolinea la necessità di un «serio
e concreto piano energetico», altri-
menti «senza tenere conto di quan-

to potrà aumentare il costo del ri-
scaldamento a partire da settem-
bre 2006 (l’ipotesi è di 160 euro) i
cittadini avranno ricadute sulla
spesa di 96 euro per il carburante
all'anno e, in maniera indiretta, di
84 euro sui beni di largo consumo.
Si devono poi aggiungere 60 euro
annui per le bollette di luce e gas e
40 euro per ulteriori aumenti a par-

tire dal prossimo trimestre». I con-
sumatori vengono «massacrati».
Il governo Berlusconi invece «si è
arricchito», è la denuncia del Co-
dacons. «Nel 2005 ha registrato
un incasso record pari a 36,1 mi-
liardi di euro, 24,5 miliardi di acci-
sa e 11,6 di Iva». Ora si riducano
le accise sulla benzina «di almeno
20 centesimi».

■ / Milano

Il caro petrolio minaccia la ripresa economica
Le tensioni per Iran e Nigeria spingono il greggio verso nuovi record: superati ieri i 72 dollari

I TASSI Il tasso di disoccu-

pazione italiano si attesta al

7,7%, mentre il tasso di oc-

cupazione resta al 57,5%,

invariato rispetto al 2004 e

dioltre sei punti inferiore alla

media europea: è in questo appa-
rente paradosso la fotografia del
mercato del lavoro italiano con
meno di sei persone su dieci tra i
15 e i 64 anni che lavorano e sem-

pre più persone che escono dal
mercato convinte di non poter
trovare impiego.
La rilevazione dell'Istat sulle for-
ze di lavoro in Italia nel 2005 ci
consegna un Paese ancora spac-
cato in due con un Nord con tassi
di occupazione più alti della me-
dia europea e un Mezzogiorno
che arranca su livelli di occupa-
zione inferiori al 50% nella fa-
scia tra i 15 e i 64 anni. In partico-
lare nelle regioni meridionali so-
no bassi i tassi di occupazione
femminile con appena una donna

su quattro (il 26,8%) in età da la-
voro con un'occupazione in Pu-
glia e il 27,9% in Campania, me-
no della metà delle percentuali di
occupazione femminile in Emi-
lia Romagna (60%), Val D'Aosta
(57,9%), Trentino (56,8%) e
Lombardia (55,5%).
Se nella media nazionale il tasso
di disoccupazione è diminuito
nel 2005 di tre decimi di punto
(attestandosi al 7,7%) i divari ter-
ritoriali restano molto ampi. A
fronte della media nazionale del
7,7% in Sicilia il tasso dei senza
lavoro ha raggiunto nell'anno il
16,2% (14,9% in Campania),

mentre Emilia Romagna, Val
D'Aosta e Trentino sono sotto il
4% (la Lombardia è al 4,1%). E
anche sul tasso di disoccupazio-
ne l'Istat segnala che rispetto al
2004 la rilevazione presenta
«modesti cambiamenti» con i tas-
si di senza lavoro più alti localiz-
zati in Sicilia, Campania e Puglia
e i più bassi concentrati nelle stes-
se regioni (Lombardia, Emilia
Romagna, Val D'Aosta e Trenti-
no).
I dati forniti dall'Istat conferma-
no, per la Cgil, come il ciclo posi-
tivo iniziato nella seconda metà
degli anni '90 sia esaurito. «È ne-

cessario ora adottare nuove stra-
tegie - dice il segretario confede-
rale Fulvio Fammoni - Nonostan-
te l'aumento delle quote di preca-
rietà e di elusione contrattuale
(crescita dei contratti a termine
(+ 6,4%) e nessuna trasformazio-
ne dei co.co.co in lavoro subordi-
nato (fermi a quota 1 milione e
200 mila) continua l'effetto
“scoraggiamento” per cui miglia-
ia di persone rinunciano a cercare
un'occupazione. E, dunque, il tas-
so di disoccupazione cala perchè
diminuisce la popolazione di atti-
vi su cui si calcola il tasso stesso,
e aumentano gli inattivi».

Acque agitate in Consob Le segreterie generali e nazionali
dei sindacati di categoria guardano infatti «con grandissima pre-
occupazione al pessimo stato delle relazioni sindacali in Consob
inerenti sia a problemi di carattere strutturale/organizzativo sia a
problemi di ordinaria amministrazione». È quanto affermano in
una dichiarazione congiunta il segretario generale della Fisac Cgil
Domenico Moccia e il segretario generale della Uil.Ca Edgardo
Iozia.
«Perdura pertanto - aggiungono i due sindacalisti - lo stato di in-
certezza sulle risposte da troppo tempo sollecitate alle numerosis-
sime questioni sollevate dal sindacato sul funzionamento della
Consob». In considerazione del rinnovato quadro politico-istitu-
zionale «si auspica che la nuova maggioranza ed il nuovo governo
procedano quanto prima, a differenza dei precedenti, alla nomina
del quinto Commissario. Confidiamo che questo provvedimento
che porrà termine ad una paralisi governativa dovuta a veti incro-
ciati possa quindi dare nuovo impulso all'efficienza generale dell'
Istituto». «In attesa di questo evento, - concludono Moccia e Iozia
- chiediamo di dare immediata soluzione ai problemi di ordinaria
amministrazione sollevati dalle rappresentanze aziendali e di non
dar luogo ad alcuna soluzione organizzativa finalizzata, tra l'altro,
alla “sistemazione” di new entry».

L'ultimotassello per l'opadi Bnp Paribas
sullaBnl èarrivato: laConsob ha dato il via
liberaallapubblicazione delprospetto
informativo.L'operazione partiràvenerdì
prossimoe siconcluderà il 16maggio. Il
documentod'offertasarà adisposizione
degli azionisti diBnl dagiovedì prossimo.Il
prezzo fissato èdi 2,925eurocomprensivo
deldividendo. Bnp saràassistitadalla sua
divisioneCorporateFinance e da
Mediobanca inqualità di advisor finanziari.

Sono quasi trentamila le associazioni
che si sono candidate ad ottenere
il 5 per mille di quanto i cittadini
verseranno come imposta sui redditi
L’intero elenco è consultabile
sul sito internet dell’Agenzie delle entrate
all’indirizzo www.agenziaentrate.gov.it

La casa automobilistica francese
Peugeot/Citroen ha in programma la chiusura
dello stabilimento britannico a Ryton dove
sono occupate 2.300 persone.
Il gruppo ha spiegato che gli alti costi non
consentono di mantenere più a lungo aperta la
fabbrica, che si trova vicino a Coventry.
Peugeot, che sta trasferendo i suoi impianti
nelle aree a basso costo dell'Europa orientale,
ha detto che chiuderà Ryton in due tappe e
comunque non oltre la metà del 2007.

Mister Tata entra nel Consiglio della Fiat
Anche il numero uno dell’omonimo colosso industriale indiano tra i nuovi arrivi ai vertici del Lingotto

CONSOB
«In pessimo stato» le relazioni sindacali

■ / Milano

AL VIA VENERDÌ L’OPA
DI BNP PARIBAS SU BNL

LA PEUGEOT CHIUDE
LA SUA FABBRICA INGLESE

Sotto il 50% il tasso di occupazione nel Sud
A livello nazionale siamo sei punti sotto la media europea. Crescono le rinunce a cercare lavoro

Imprese in allarme
mentre per le famiglie
è in arrivo
una stangata tra
i 100 e i 180 euro

Ratan Tata, capo dell’omonimo
colosso industriale indiano, entra
nel consiglio d’amministrazione
della Fiat. A coronamento dell’ac-
cordo stretto di recente tra Fiat Au-
to e Tata Motors, il signor Tata en-
tra a far parte del management del
Lingotto, insieme ad altre due new
entry: Roland Berger, presidente
del Consiglio di Vigilanza della
Roland Berger Strategy Consultan-
ts di Monaco, leader mondiale nel
settore della consulenza per le stra-
tegie specializzata in ristrutturazio-
ni aziendali, e Carlo Sant'Albano,
direttore generale dell’Ifil e ammi-
nistratore della Sequana Capital,
della Juventus e dell’Alpitour.

La rosa di nomi sarà proposta dal-
l’Ifil all’assemblea degli azionisti
Fiat il prossimo 3 maggio, a sosti-
tuzione degli attuali consiglieri
Angelo Benessia, Flavio Cotti e
Daniele John Winteler. «I nuovi
consiglieri apporteranno al consi-
glio le loro preziose e internaziona-
li esperienze professionali» ha
commentato Luca Cordero di
Montezemolo. «A loro - ha ag-
giunto il presidente della Fiat - va
il mio ringraziamento per aver ac-
cettato l’incarico. Ai consiglieri
uscenti la gratitudine del gruppo
per il lavoro svolto in questi anni
così impegnativi».
Anche per il vicepresidente John

Elkann «l’ingresso di consiglieri
di alto profilo internazionale e di
riconosciuta professionalità raffor-
zerà il cda della Fiat. Il consiglio
potrà così proseguire nel prossimo
triennio il lavoro svolto fino a ora,
fornendo al management un fatti-
vo contributo nella realizzazione
dei piani di sviluppo del gruppo».
Potrebbe dunque essere di buon
auspicio la nomina di Ratan Tata,
già capace di sestuplicare i ricavi
del gruppo che presiede.
Si tratta del maggior conglomerato
industriale indiano, fondato nel
1860, costituito da 85 compagnie
principali che coprono svariati set-
tori manifatturieri e metallurgici,
oltre ad essere presenti nel mondo
delle telecomunicazioni, dell’ener-

gia, dell’informatica, della finanza
e della distribuzione. La Tata Mo-
tors Ltd è stata la prima azienda in-
gegneristica indiana ad entrare alla
borsa di New York alla fine del
2004, società leader di tutto il grup-
po che si pone fra i massimi pro-
duttori mondiali di veicoli com-
merciali. Fondata nel 1945, la Tata
Motors Ltd inizia con una collabo-
razione con la Mercedes Benz nel
settore dei veicoli commerciali leg-
geri per sganciarsi successivamen-
te e produrre in proprio auto e vei-
coli commerciali. Nel 2004 ha ac-
quistato la divisione Commercial
Vehicle Ltd della sudcoreana Da-
ewoo, fondando la Tata Daewoo
Commercial Vehicle Co. Ltd.
 l.v.

Bruxelles
è preoccupata
e teme di dover
rivedere al ribasso
le proprie stime
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Foto di Filippo Monteforte/Ansa

■ di Felicia Masocco / Roma

HAI
FIUTO?

CHIAMA IL NUMERO GRATUITO 

800112233
www.linear.it

SENTI
CHE RISPARMIO
SULL’ RC AUTO!
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DYNASTY «L'è tutt a nulecc», è tutto in pre-

stito, diceva il vecchio Angelo Moratti a chi si

complimentava per le sue ricchezze. «Sono

beni ricevuti dall'alto, da mettere a frutto per

tutti nel corso del

viaggio, e lasciare,

contenti, al momento

dell'ultimapartenza».

Di sicuro, contenti del suo lasci-
to, al momento dell’ultima par-
tenza sono figli e nipoti, che ades-
so si accingono a quotare in Bor-
sa la Saras, la società in cui si
concentra quell’eredità multimi-
liardaria. E così, oltre alle
“semplici” entrate dovute all’in-
crollabile (per ora) business del
petrolio, ora a nulecc prenderan-
no anche i soldi dei mercati finan-
ziari. E non si tratterà di spiccioli,
dal momento che l’azienda di fa-
miglia è stata valutata tra 4,1 e 5
miliardi di euro.
Il gruppo fondato nel 1962 da
Angelo Moratti - famoso anche

come presidente della Grande In-
ter - e ancora oggi interamente
controllato dalla famiglia svolge
la sua attività principalmente me-
diante la raffineria di Sarroch vi-
cino Cagliari. Oltre alla raffina-
zione, vendita e distribuzione di
prodotti petroliferi, Saras si occu-
pa anche della produzione e ven-
dita di energia elettrica e offre
servizi di ingegneria industriale e
ricerca scientifica nei settori pe-
trolifero, petrolchimico, del-
l’energia e dell'ambiente e servi-

zi informatici. Il gruppo - che
conta 1.600 dipendenti, un fattu-
rato che sfiora i 4 miliardi di euro
e utili da capogiro - è guidato da
Gian Marco (presidente) e Massi-
mo Moratti (amministratore dele-
gato). Ma già si preparano a ruoli
di comando anche i nipoti del
vecchio Angelo.
L’Angiolino, come lo chiamava-
no, iniziò come piazzista di oli
minerali. Conobbe in una balera
la telefonista di una ditta milane-
se, che poi diventerà «lady Real
Erminia», la signora Moratti, alla
quale il marito orgoglioso un
giorno fece trovare sul tavolo da
cucina il suo primo milione, per
l’occasione cambiato in bancono-
te da 1.000 lire. Il grande salto ar-
rivò con l’acquisto di una mal-
concia raffineria in Texas, smon-
tata pezzo per pezzo e rimontata
ad Augusta, in Sicilia. E più o
meno allo stesso modo, l’Angio-
lino si comportò con l’Inter: pre-
se un rottame per farla grande.
L’esatto contrario di quel che sta
facendo suo figlio, si potrebbe fa-
cilmente ironizzare.
Nel frattempo la dinastia cresce
e, secondo la regola di famiglia,
per i due figli maschi, Gianmarco
e Massimo, c’è il lavoro in azien-
da, precluso invece alle tre sorel-

le, Adriana, Bedi e Gioia, esone-
rate. La musica cambia con l’arri-
vo delle scalpitanti nuore: la gior-
nalista Lina Sotis, prima moglie
di Gianmarco poi seguita da Leti-
zia Brichetto, e Milly Bossi, mo-
glie di Massimo. E per la dynasty
si allarga anche il raggio d’azio-
ne, che spazia dallo sport alla po-
litica (a destra e a sinistra), dalla
beneficenza al teatro.
Mentre Gianmarco e Massimo,
alla morte del padre, si prendono
rispettivamente cura (e con risul-
tati differenti) della Saras e del-
l’Inter, le loro signore conquista-
no la scena della politica e di un
sobrio gossip mostrandosi in tut-
ta la loro diversità: tailleur d’ordi-
nanza contro casual al cashmere;
Muccioli e San Patrignano con-
tro Gino Strada ed Emergency. A
unirle c’è il cognome dei Moratti
e un fair play familiare che le due
cognate non hanno dismesso ne-
anche nel corso di questa campa-
gna elettorale per Palazzo Mari-
no, che le vede apertamente
schierate l’una contro l’altra. Ma
resta il fatto che, chiunque vinca
le elezioni, Milano è destinata ad
avere un sindaco targato Moratti.
Gianmarco, però, sia pure sem-
pre chiuso nel riserbo del buon
padrone di stampo ambrosiano,

non ha mai manifestato grande
entusiasmo per tutte le
“divagazioni” della famiglia.
Non ultime le incursioni nella

nella new economy del figlio An-
gelo Gino, 42 anni, che si è da po-
co sposato con Roberta Armani,
la nipote dello stilista Giorgio,
tanto per allargare ancora un po’
il “perimetro Moratti”. Del resto
il caposaldo della dottrina im-
prenditoriale del primogenito del-
l’Angiolino è uno solo: niente av-
venture, meglio concentrarsi sul
petrolio, business di famiglia si-
curo e redditizio. Difficilmente i
suoi eredi potranno dargli torto
quando si troveranno l’impero
«a nulecc».

Tregua finita, a fine mese niente bus e metrò

■ di Laura Matteucci / Milano

Scade domani il periodo di franchigia per gli scioperi nei trasporti
iniziato lo scorso6aprile. La primaagitazione inprogramma è per il
28 aprile quando non circoleranno per 8 ore bus tra e metrò. La
giornata di protesta, indetta da Filt Cgil, Fit Cisl e Uiltrasporti è sta-
taproclamataa sostegno della vertenzaper il rinnovodel secondo
biennio economico del contratto (2006-2007). Dal 24 aprile al 2
maggio scatterà un nuovo periodo di franchigia, quindi la prima ve-
ra giornata di «passione» sarà a cavallo tra il 5 e il 6 maggio, quan-
do si fermeranno il personale Enav degli aeroporti di Milano e quel-
lodelle Ferrovie (dalle21 del5maggio alle21 del6).

Innovazione e marchi «doc» per difendere il Made in Italy
Per il tessile e calzaturiero la tracciabilità dei processi produttivi come garanzia di qualità contro la concorrenza a basso prezzo

RILANCIO Incassato l’au-

mento salariale del rinnovo

del secondo biennio econo-

mico del contratto naziona-

le (75 euro), l’attenzione ora

si sposta sul rilancio del tes-

sile e calzaturiero, settori del ma-
de in Italy piegati (anche) dalla
concorrenza dei Paesi emergenti,
Cina in primis, e che più di altri
soffrono sotto il profilo della
competitività e dell’occupazione
(-5,6% nel solo 2005).
Un sistema, quello del tessile-ab-
bigliamento-pelli-calzature, da
oltre un milione di lavoratori,
80mila aziende, con un attivo
commerciale pari a oltre 19 mi-
liardi di euro (solo quello del tes-
sile è pari al 43% dell’intera indu-
stria manifatturiera italiana). E
che, dopo la grave crisi che lo ha
attraversato negli ultimi anni, sta
galleggiando tra qualche segnale
di ripresa ancora troppo debole
per poter costituire una sicurezza
per il futuro.

Il prossimo appuntamento per le
aziende e i sindacati di settore è
per maggio, quando si troveran-
no attorno ad un tavolo per co-
minciare a discutere appunto di
come rilanciare i comparti, a par-
tire da un’ulteriore spinta all’in-
novazione dei prodotti e dalla ri-
cerca di regole certe per l’im-
port-export. E quando verrà atti-
vato l’Osservatorio nazionale
(già esistente, ma di fatto mai en-
trato completamente in funzio-
ne) con le sue effettive competen-
ze.
Come dice Valeria Fedeli, segre-
taria nazionale della Filtea-Cgil:
«Non si tratta di discutere di più o
meno flessibilità. Noi peraltro di
strumenti negoziati sulla flessibi-
lità ne abbiamo già tanti. Il punto
è se questa flessibilità dei lavora-
tori accompagna un reale cambia-
mento delle imprese, in modo
che possano davvero competere
e affrontare le contraddizioni im-
poste dalla globalizzazione».
Come? Seguendo la strada già
tracciata dal tessile, che è quella
di una focalizzazione molto chia-
ra sull’innovazione, come ricor-

dato anche da Paolo Zegna, presi-
dente di Smi-Ati, l’associazione
delle imprese tessili e moda ade-
rente a Confindustria.
Lo stesso investimento richiesto
anche al nuovo governo.
Fedeli sottolinea anche un altro
aspetto della questione, il fatto
che in questi anni di crisi sia «an-
dato deteriorandosi il rapporto
tra imprese e sindacati». Quindi?
«Quindi bisogna trovare un nuo-
vo equilibrio - spiega - tra le esi-
genze dei lavoratori e quelle di
competitività delle imprese. Dob-
biamo elaborare analisi e propo-
ste intorno alle quali costruire un
ampio consenso». Come è suc-
cesso in questi anni con le propo-
ste comuni già approvate dall’Eu-
ropa su ammortizzatori sociali ed
etichettatura obbligatoria. La

Cgil, insomma, punta ad una stra-
da condivisa con lavoratori e im-
prese, che coinvolga anche il nuo-
vo governo.
Una regolamentazione del siste-
ma, che comprenda anche traspa-
renza e tracciabilità dei processi
produttivi, con tanto di composi-
zione e origine dei tessuti, è la
grande battaglia che imprese e
sindacati del settore portano
avanti ormai da anni per ribaltare
la logica della concorrenza a bas-
so prezzo. Una questione che i
dazi progressivi (peraltro mini-
mi) sull’ingresso delle calzature,
appena approvati in sede euro-
pea, certo non possono risolvere.
Mentre, secondo Fedeli, servireb-
be coinvolgere nella regolamen-
tazione anche la grande distribu-
zione e gli importatori. La Coop
già lo fa, chiedendo la certifica-
zione sociale ai produttori, ma si
tratta di un’iniziativa volontaria,
che invece andrebbe regolamen-
tata.
«Negli anni scorsi, con il sindaca-
to abbiamo fatto un buon lavoro -
spiegano alla Smi-Ati a proposi-
to del prossimo incontro di mag-
gio con i sindacati - E la parte
normativa del contratto già per-

mette alle aziende di avere una
certa flessibilità del lavoro. Ma a
latere del rinnovo contrattuale ab-
biamo siglato un protocollo di in-
tesa per esaminare, a partire da
maggio, la possibilità di ulteriori
interventi in questo senso.
L’obiettivo è quello della salva-
guardia della filiera, pesantemen-
te attaccata dalla concorrenza
estera. Si parlerà, dunque, di tutti
i temi per il rilancio della compe-
titività. Flessibilità del lavoro
compresa».
Anche Cisl e Uil, pur conferman-
do la disponibilità a sedersi a par-
lare anche di temi caldi, sulla
questione flessibilità tirano il fre-
no. Con la preoccupazione di sal-
vaguardare i livelli occupaziona-
li di un settore, quello del tessi-
le-abbigliamento, che ad oggi
conta oltre 650mila addetti. «Sia-
mo disponibili a ragionare sulle
esigenze delle imprese di rilan-
ciare la competitività del siste-
ma. I temi però - precisa infatti la
Femca-Cisl - sono ancora tutti da
definire. Teniamo ben presente,
comunque, che nel contratto di
flessibilità, ce ne è già parecchia.
A maggio vedremo se e cosa si
può aggiungere».

Angelo Moratti fondatore nel 1962 del gruppo Saras

LA CAUSA APERTA NEGLI STATI UNITI

Frode e distruzione di documenti
i revisori di Deloitte chiedono i danni a Parmalat

ECONOMIA & LAVORO

Moratti, una dinastia
tra politica e affari
Via libera alla quotazione in Borsa della holding
Saras che è valutata tra i 4 e i 5 miliardi di euro

Alitalia,
si rischia
«un conflitto
durissimo»

COMUNICARE - CRESCERE - DIVENTARE LEADER

Con il nuovo libro di
Gianfranco Conte,
Presidente di
Iperclub spa, scopri: 
- come sviluppare 
l’empatia per com-
prendere esigenze 
e bisogni latenti
- come motivare
comunicando
con il cuore
- come ottenere
consenso senza
manipolare.

www.siamotuttivenditori.it

Il settore ha un attivo
commerciale
di oltre 19 miliardi
A maggio il confronto
tra imprese e sindacati

Il gruppo fu fondato
nel 1962
dal padre Angelo
il presidente
della Grande Inter

Il balzo in avanti
avvenne
con l’acquisto
di una malconcia
raffineria in Texas

■ La società statunitense Deloit-
te chiede il risarcimento dei danni
alla Parmalat. Il gruppo di audi-
ting Deloitte and Touche ha infat-
ti avanzato una domanda ricon-
venzionale negli Stati Uniti nei
confronti del gruppo di Collec-
chio per frode, inadempimento
contrattuale e per la distruzione
intenzionale o negligente di docu-
menti comprovanti tale frode.
La società Usa vuole il risarci-
mento per i danni subiti, in parti-
colare per quelli risultanti dalla
distruzione di quei documenti
che avrebbero potuto utilizzare
per dimostrare di essere stata una
dei destinatari della frode posta in
essere dalla Parmalat. La doman-
da riconvenzionale fa riferimento

alle testimonianze fornite da alcu-
ni ex dipendenti ed ex dirigenti di
Parmalat, secondo le quali la fro-
de è iniziata nei primi anni No-
vanta quando il gruppo di Collec-
chio, con l’aiuto di terzi, ha inizia-
to a mascherare le perdite falsifi-
cando i suoi bilanci.
La domanda spiega dettagliata-
mente come, durante il periodo in
cui Deloitte ricopriva l’incarico
di revisore principale di Parma-
lat, l’alta dirigenza di Parmalat in-
gannava sistematicamente la so-
cietà di auditing nell’intento di
nascondere la frode. È stata del re-
sto Deloitte, nell’ottobre 2003, la
prima a sollevare dubbi sui bilan-
ci revisionati dal revisore secon-
dario (la società Usa aveva emes-

so con riserve la sua relazione di
revisione contabile limitata della
semestrale di Parmalat Finanzia-
ria spa al 30 giugno 2003, relazio-
ne da cui sono poi scaturiti gli
eventi che hanno portato alla sco-
perta della frode).
Secondo Deloitte «i fatti dimo-
strano che essa è stata una dei de-
stinatari della frode posta in esse-
re dalla Parmalat»: conseguente-
mente, secondo le norme Usa, a
Parmalat non dovrebbe essere
consentito di ottenere un risarci-
mento da Deloitte. A metà marzo
però la Corte Federale aveva con-
fermato il diritto di Parmalat di
perseguire per danni, anche sul
piano internazionale, Deloitte &
Touche e GrantThornton.

■ di Giampiero Rossi / Milano

■ Rischio di uno nuovo, du-
rissimo scontro fra Alitalia e
sindacati, con la minaccia di
blocchi dei voli se l'azienda
procederà alla dismissione di
attività di terra e se non si av-
vieranno i rinnovi contrattua-
li.
Alla vigilia della verifica sullo
stato di salute dell'Alitalia in
programma per oggi, fra
azienda e sindacati, e nel pri-
mo incontro del Comitato pari-
tetico di verifica e attuazione
del piano industriale, costitui-
to nell'agosto scorso, le orga-
nizzazioni sindacali dei lavo-
ratori si fanno sentire sottoli-
neando che il confronto sui
rinnovi dei contratti del perso-
nale è un diritto, e ogni riferi-
mento «a necessarie compati-
bilità tra risorse economiche
disponibili ed obiettivi di bi-
lancio da rispettare è inaccetta-
bile». Il rischio - avvertono - è
la riapertura di un conflitto du-
rissimo all’interno della no-
stra compagnia di bandiera.
La tensione potrebbe riemer-
gere forte anche sul tema delle
cessioni, cioè sul futuro delle
attività di terra riunite in Alita-
lia Servizi.
L'eventuale cessione dell'In-
formation technology (su cui -
secondo indiscrezioni di stam-
pa - sono in fase avanzata trat-
tative con Eds e Accenture)
«sarebbe in aperta violazione
degli accordi di palazzo Chi-
gi», rileva il segretario nazio-
nale della Filt Cgil Mauro
Rossi minacciando, nel caso,
nuovi blocchi dell'attività.
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A
Acea 20182 10,42 10,41 -1,02 24,39 393 8,38 10,46 0,3780 2219,73
Acegas-Aps 14460 7,47 7,35 -1,14 -3,66 28 7,47 8,14 0,2900 409,56

Acotel 26767 13,82 13,77 -0,09 1,78 11 12,92 14,46 0,4000 57,65
Acq. De Ferr. r nc 7551 3,90 3,90 3,31 -11,36 2 3,58 4,48 0,1110 58,75

Acq. De Ferrari 11317 5,84 5,84 0,43 -5,04 0 5,69 6,46 0,1060 130,79
Acq. Marcia 1031 0,53 0,53 -0,65 6,93 24 0,50 0,54 0,0207 205,84
Acq. Potab. 32568 16,82 16,78 -1,54 -1,00 2 16,32 17,61 0,1000 84,95

Acsm 4362 2,25 2,25 -0,40 1,81 47 2,21 2,72 0,0700 84,48
Actelios 18255 9,43 9,46 0,85 10,80 46 8,51 10,51 - 638,09

Aedes 11420 5,90 5,90 -0,72 8,28 178 5,45 6,11 0,1500 590,81
Aem 3319 1,71 1,74 1,28 6,00 7729 1,62 1,83 0,0530 3085,28

Aem To 4091 2,11 2,12 -0,09 3,27 196 2,04 2,33 0,0410 1074,77
Aem To w08 1055 0,55 0,55 -1,45 1,51 13 0,53 0,65 - -
Aerop. Firenze 30028 15,51 15,54 0,70 12,48 4 12,74 16,09 0,0600 140,11

Alerion 903 0,47 0,47 -0,17 5,33 272 0,44 0,50 0,0050 186,69
Algol 4734 2,44 2,42 - - 0 2,44 2,44 - 13,05

Alitalia 2142 1,11 1,10 -1,16 13,99 8668 0,97 1,28 0,0413 1533,68
Alleanza 18203 9,40 9,41 -0,45 -10,53 3437 9,40 10,72 0,3600 7956,46
Amga 3371 1,74 1,73 -1,14 5,45 271 1,65 1,95 0,0200 605,92

Amplifon 137514 71,02 71,07 0,35 24,99 26 55,89 74,53 0,2400 1404,62
Anima 6376 3,29 3,28 -0,79 6,85 156 3,08 3,52 - 345,76

Ansaldo Sts 17146 8,86 8,84 -1,23 - 503 8,79 9,18 - 885,50
Art'é 18759 9,69 9,68 -0,96 -8,73 3 9,69 11,33 0,4000 34,68

Asm 5342 2,76 2,77 1,17 7,82 261 2,53 2,85 0,1000 2136,31
Astaldi 10988 5,67 5,66 -2,30 17,86 250 4,64 6,36 0,0750 558,56
Auto To-Mi 32889 16,99 16,99 0,19 7,03 92 15,75 17,35 0,3000 1494,77

Autogrill 24039 12,41 12,39 -0,08 7,33 1554 11,44 12,87 0,2000 3158,38
Autostrade 42095 21,74 22,10 1,66 5,95 11741 20,11 22,36 0,2500 12429,01

Azimut H. 18551 9,58 9,59 -1,70 44,97 566 6,61 10,57 0,0500 1383,30

B
B. Bilbao Viz. 31925 16,49 16,46 -1,14 8,24 2 15,11 17,49 0,1150 -
B. C.R. Firenze 5445 2,81 2,80 -2,44 12,48 1272 2,49 3,21 0,0520 3197,60
B. Carige 7381 3,81 3,82 0,34 15,20 483 3,31 3,89 0,0723 3692,53

B. Carige risp 9091 4,70 4,65 -1,42 0,15 0 4,69 5,24 0,0923 720,35
B. Desio 13436 6,94 6,92 -1,17 11,20 39 5,97 7,82 0,0830 811,86

B. Desio r nc 12026 6,21 6,21 -2,13 3,28 20 5,95 6,97 0,1000 82,00
B. Fideuram 9000 4,65 4,68 0,78 0,43 3098 4,63 5,20 0,1600 4556,39
B. Finnat 2234 1,15 1,15 -1,20 0,26 495 1,13 1,27 0,0100 418,76

B. Ifis 24546 12,68 12,66 -2,19 27,14 32 9,88 13,55 0,1400 363,65
B. Intermobiliare 17645 9,11 9,10 -1,07 20,93 25 7,51 9,66 0,1750 1404,17

B. Intesa 9302 4,80 4,75 -1,88 6,40 58262 4,41 5,17 0,1050 28744,13
B. Intesa r nc 8851 4,57 4,53 -0,57 8,29 18179 4,08 4,93 0,1160 4262,41

B. Italease 100279 51,79 50,98 -3,56 138,66 884 21,70 51,79 - 3948,61
B. Lombarda 26417 13,64 13,69 0,74 13,09 193 12,06 14,05 0,3500 4397,03
B. Profilo 5209 2,69 2,67 -2,09 25,29 618 2,07 2,82 0,1100 334,66

B. Santander 22604 11,67 11,65 0,16 4,55 11 10,97 12,34 0,0930 -
B. Sard. r nc 34609 17,87 17,90 -0,56 3,43 3 17,25 18,70 0,5100 117,97

B.P. Etruria e L. 31627 16,33 16,44 0,71 15,86 153 14,10 17,73 0,3300 880,98
B.P. Intra 28246 14,59 14,59 -0,50 21,80 162 11,98 14,97 0,2000 707,00

B.P. Italiana 16596 8,57 8,58 -1,16 15,16 2306 7,44 9,37 0,2750 4160,36
B.P. Milano 19370 10,00 10,00 -0,48 7,33 1710 9,31 10,94 0,1300 4152,00
B.P. Spoleto 23214 11,99 12,08 0,33 10,25 6 10,70 13,11 0,3400 262,31

B.P. Verona No 41804 21,59 21,73 -0,18 24,87 1964 17,29 22,26 0,5000 8051,68
B.P.U. Banca 37504 19,37 19,39 -0,67 3,89 1314 18,64 21,61 0,6700 6663,90

BasicNet 2356 1,22 1,21 -5,09 135,26 7097 0,52 1,47 0,0930 74,23
Bastogi 501 0,26 0,26 0,81 -3,93 258 0,26 0,29 - 174,93
BB Biotech 100376 51,84 52,00 0,17 0,95 10 50,37 56,79 2,4000 -

Bca Ifis w08 12499 6,46 6,46 -3,43 48,66 24 4,25 7,43 - -
Beghelli 1171 0,60 0,60 -1,29 0,23 152 0,60 0,67 0,0258 120,94

Benetton 23305 12,04 12,03 -0,96 25,40 345 9,60 12,49 0,3400 2185,24
Beni Stabili 1801 0,93 0,93 -0,15 14,67 2122 0,81 0,96 0,0200 1583,05

Biesse 20925 10,81 11,00 0,44 59,47 80 6,78 11,09 0,1200 296,04
Bipielle Inv. 15490 8,00 8,00 -0,31 33,78 15 5,98 8,38 0,3500 2197,50
Bnl 5633 2,91 2,91 - 3,89 2174 2,80 2,96 0,0801 8924,00

Bnl r nc 5671 2,93 2,93 0,14 18,25 57 2,48 3,15 0,0415 67,95
Boero 32413 16,74 16,74 -1,53 4,62 0 15,25 18,50 0,4000 72,66

Bon. Ferraresi 66201 34,19 34,14 -0,20 4,02 2 32,87 37,11 0,1200 192,32
Brembo 14441 7,46 7,56 0,11 16,28 183 6,14 7,85 0,1800 498,08
Brioschi 880 0,45 0,45 -0,80 8,92 805 0,40 0,49 0,0038 226,58

Brioschi w 163 0,08 0,09 7,70 28,51 2180 0,06 0,09 - -
Bulgari 18584 9,60 9,62 -0,17 0,95 1491 8,94 10,41 0,2200 2861,30

Buongiorno Vit. 9621 4,97 4,91 -1,15 52,56 894 3,26 5,13 - 428,27
Buzzi Unicem 38228 19,74 19,73 -0,32 49,04 304 13,25 19,90 0,2900 3096,75

Buzzi Unicem r nc 24995 12,91 12,92 -0,52 40,12 110 9,21 12,96 0,3140 523,76

C
C. Artigiano 6572 3,39 3,42 -2,65 1,31 77 3,35 3,62 0,1126 483,29

C. Bergam. 51369 26,53 26,52 0,38 3,79 16 25,56 29,15 0,8200 1637,61
C. Valtellinese 22918 11,84 11,77 -0,95 3,67 157 11,42 12,94 0,4000 928,75

Cad It 17998 9,29 9,25 -0,83 -7,92 6 9,18 10,37 0,3300 83,47
Cairo Comm. 82853 42,79 43,38 1,07 -12,80 18 41,45 53,23 3,0000 335,23

Caltagir. r nc 17680 9,13 9,13 0,52 30,39 1 7,00 9,16 0,0800 8,31
Caltagirone 17084 8,82 8,81 -0,80 21,78 22 7,12 9,19 0,0600 955,44
Caltagirone Ed. 14731 7,61 7,62 -0,27 8,11 30 7,01 7,72 0,2000 951,00

Cam-Fin w06 406 0,21 0,22 -4,15 -9,57 289 0,20 0,27 - -
Cam-Fin. 3745 1,93 1,93 -1,88 6,26 267 1,81 2,10 0,0300 683,62

Campari 14220 7,34 7,30 -0,14 16,07 701 6,23 7,50 0,1000 2132,70
Capitalia 13463 6,95 6,93 -0,39 41,72 20488 4,91 7,31 0,0800 18001,74
Carraro 6678 3,45 3,44 -0,61 0,44 42 3,43 3,77 0,1250 144,86

Cattolica Ass. 85177 43,99 44,10 0,20 0,71 101 43,53 48,49 1,3500 2084,74
Cdb Web Tech 7472 3,86 3,84 -1,57 23,92 345 3,11 4,15 - 390,76

Cdc 16387 8,46 8,54 0,57 -9,12 6 8,42 9,83 0,5600 103,79
Cell Therapeutics 2901 1,50 1,48 -2,94 -21,32 1468 1,49 1,93 - -

Cembre 11021 5,69 5,73 -0,73 20,31 7 4,72 5,86 0,1000 96,76
Cementir 12127 6,26 6,30 -0,16 25,56 161 4,99 6,42 0,0700 996,57
Cent. & Zin. 1125 0,58 0,58 - - 0 0,58 0,58 0,0361 8,28

Cent. Latte To 8746 4,52 4,57 0,79 0,92 5 4,35 4,62 0,0300 45,17
Chl 2219 1,15 1,12 0,09 111,13 6364 0,52 1,30 - 143,43

Ciccolella 4939 2,55 2,40 -4,26 121,63 689 1,13 2,91 0,0516 30,61
Cir 4769 2,46 2,47 -0,64 10,10 595 2,24 2,63 0,0500 1921,25

Class 2964 1,53 1,53 0,79 -7,10 180 1,52 1,71 0,0100 141,80
Cofide 2165 1,12 1,12 -0,89 9,82 467 1,00 1,17 0,0130 804,08
Coin 8051 4,16 4,16 -0,50 47,60 177 2,82 4,29 - 551,64

Credem 21100 10,90 10,93 1,09 15,99 168 9,38 11,49 0,2500 3036,62
Cremonini 4333 2,24 2,24 -0,27 10,14 249 2,02 2,29 0,0610 317,39

Crespi 1814 0,94 0,93 -2,28 10,26 19 0,85 0,96 0,0350 56,22
Csp 1857 0,96 0,96 -1,10 -10,36 17 0,96 1,10 0,0500 23,50

D
Dada 36444 18,82 18,78 -1,98 35,57 31 13,67 19,12 - 300,55
Danieli 16786 8,67 8,73 0,48 37,10 22 6,32 8,82 0,0600 354,38

Danieli r nc 10830 5,59 5,64 0,79 19,66 176 4,48 6,03 0,0807 226,10
Data Service 10868 5,61 5,61 -0,32 9,46 13 5,13 7,40 0,5200 28,17

Datalogic 52899 27,32 27,18 -0,51 9,63 45 24,92 30,22 0,2200 433,69
Datamat 18792 9,71 9,70 -0,37 -0,28 4 9,43 9,88 0,2400 275,22
De' Longhi 5627 2,91 2,89 -2,17 26,24 121 2,30 3,03 0,0600 434,45

Digital Bros 7472 3,86 3,83 0,76 -11,31 26 3,77 4,51 - 54,45
Digital M. Techn. 82795 42,76 43,05 1,65 34,38 45 30,55 46,01 - 480,95
Dmail Gr. 19715 10,18 10,22 0,62 13,07 6 8,91 11,26 0,1000 77,89
Ducati 1961 1,01 1,01 -1,94 10,17 439 0,87 1,08 - 161,43

E
Edison 3160 1,63 1,64 0,43 -4,39 312 1,59 1,76 - 6793,23
Edison r 4405 2,27 2,28 1,56 21,40 380 1,87 2,27 - 251,60
Edison w07 1637 0,85 0,84 -5,86 0,62 60 0,82 0,90 - -
El.En 60528 31,26 31,12 -0,80 2,53 4 29,30 34,60 0,3500 146,50
Emak 10129 5,23 5,24 0,65 9,02 7 4,73 5,57 0,1450 144,66
Enel 12940 6,68 6,70 -0,67 -0,09 35871 6,68 7,21 0,1900 41213,96
Enertad 5561 2,87 2,88 -0,17 -0,90 189 2,87 3,31 0,0207 272,45
Engineering I.I. 63200 32,64 32,70 -0,34 1,68 16 31,90 36,96 0,3609 408,00
Eni 46742 24,14 24,13 0,67 2,07 20444 23,07 25,01 0,4500 96689,36
Erg 47013 24,28 24,30 3,62 18,04 2110 19,32 24,28 0,3000 3649,77
Ergo Previdenza 10001 5,17 5,16 -1,51 -0,21 35 5,12 5,52 0,1740 464,85
Espresso 8173 4,22 4,22 -1,01 -5,02 1530 4,22 4,68 0,1300 1831,96
Esprinet 28850 14,90 15,13 4,99 61,15 998 9,25 15,43 1,0000 736,12
Euphon 14286 7,38 7,40 0,01 -20,06 8 7,35 9,37 0,6000 52,68
Eurofly 10464 5,40 5,38 -1,84 -13,95 10 5,40 6,34 - 72,17
Eurotech 23588 12,18 12,72 9,44 42,15 2539 7,14 12,18 - 226,89
Eutelia 14541 7,51 7,52 -0,57 2,53 103 6,80 7,74 - 491,29
Exprivia 2174 1,12 1,13 -0,79 1,45 33 1,11 1,25 - 38,10

F
FastWeb 77857 40,21 40,17 -1,06 3,47 627 38,86 42,91 - 3197,02
Fiat 19816 10,23 10,26 -0,68 37,42 6162 7,45 10,78 0,3100 11178,05
Fiat priv 15976 8,25 8,24 -1,81 37,88 258 5,98 8,84 0,3100 852,26
Fiat r nc 17519 9,05 9,02 -1,18 36,04 62 6,64 9,45 0,4650 723,05
Fiat w07 385 0,20 0,20 -3,34 9,89 629 0,08 0,23 - -
Fidia 9538 4,93 4,92 -0,79 5,55 5 4,46 5,28 0,1400 23,15
Fiera Milano 16817 8,69 8,66 0,36 -2,15 43 8,55 9,42 0,3000 293,97
Fil. Pollone 1994 1,03 1,04 1,27 -4,36 35 1,03 1,14 0,0500 10,97
Finarte-Sem. 1320 0,68 0,68 -1,22 -13,63 60 0,66 0,81 0,0362 34,15
Finmeccanica 36195 18,69 18,66 -0,68 14,14 1417 16,38 19,15 0,0130 7925,96
Fondiaria-Sai 63161 32,62 32,60 -1,60 15,84 384 27,68 34,70 0,7500 4293,12
Fondiaria-Sai r nc 48155 24,87 24,79 -2,13 16,54 128 21,34 26,47 0,8020 1051,27
Fondiaria-Sai r w 3762 1,94 1,94 -1,62 18,98 23 1,63 2,24 - -
Fondiaria-Sai w08 14292 7,38 7,40 -1,41 12,95 12 6,39 8,12 - -
FullSix 15721 8,12 8,16 -1,82 7,97 21 7,52 10,64 - 89,45

G
Gabetti Hold. 7416 3,83 3,81 -0,88 10,66 4 3,46 4,39 0,0600 122,56
Gaiana 9604 4,96 4,94 -2,99 42,73 50 3,46 5,89 0,0600 89,06
Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -
Gefran 10119 5,23 5,22 -1,58 12,78 14 4,63 5,57 0,2200 75,25
Gemina 5257 2,71 2,74 -0,25 35,68 660 2,00 2,94 0,0200 989,56
Gemina r nc 5576 2,88 2,88 1,05 66,47 4 1,73 2,94 0,0500 10,84
Generali 57662 29,78 29,75 -0,80 0,91 4359 27,53 32,29 0,4300 38008,57
Geox 20817 10,75 10,76 -1,73 14,37 268 8,91 11,26 0,0600 2782,83
Gewiss 12320 6,36 6,35 -1,57 25,85 24 4,98 6,46 0,0800 763,56
Gim 1340 0,69 0,69 -2,14 -7,85 167 0,69 0,83 0,0200 146,70

Gim r nc 1632 0,84 0,83 -1,13 10,17 23 0,77 0,88 0,0724 11,52
Gim w08 458 0,24 0,23 -0,43 -14,84 30 0,23 0,30 - -
Grandi Viaggi 4041 2,09 2,08 -0,71 53,34 76 1,33 2,25 0,0200 93,92
Granitifiandre 15868 8,20 8,20 -0,05 12,58 38 6,96 8,33 0,1200 302,09
Guala Closures 11591 5,99 5,87 -1,29 32,76 233 4,51 6,09 - 404,80

H
Hera 5046 2,61 2,62 0,62 15,82 2366 2,18 2,61 0,0600 2649,66

I
I. Lombarda 469 0,24 0,24 1,17 29,07 13278 0,19 0,26 - 995,13
I.Net 110367 57,00 56,34 -1,85 42,57 76 39,02 57,00 1,0000 233,70
Ifi priv 34222 17,67 17,70 -0,82 26,55 165 13,97 18,66 0,6300 1357,39
Ifil 8818 4,55 4,57 -1,76 25,52 3427 3,63 4,94 0,0683 4729,84
Ifil r nc 8841 4,57 4,56 -1,58 18,91 85 3,84 4,92 0,0890 170,69
Ima 20180 10,42 10,44 1,11 13,78 6 9,16 10,75 0,4000 376,23
Imm. Grande Dis. 4606 2,38 2,37 0,30 18,30 199 2,00 2,58 0,0200 671,47
Immsi 4666 2,41 2,40 -1,07 5,52 522 2,25 2,74 0,0300 689,26
Impregilo 6517 3,37 3,37 -0,38 21,17 1303 2,78 3,81 0,0300 1336,96
Impregilo r nc 7654 3,95 3,97 -2,82 21,29 5 3,26 4,38 0,0404 6,39
Indesit Comp. 19820 10,24 10,27 1,29 16,62 229 8,68 10,87 0,3610 1156,63
Indesit r nc 20865 10,78 11,01 1,01 19,39 0 9,00 11,45 0,3790 5,51
Intek 1270 0,66 0,66 -2,50 -6,11 44 0,65 0,72 0,0075 120,77
Interpump 12679 6,55 6,53 -1,21 19,55 188 5,42 6,79 0,1300 523,32
Ipi Spa 18371 9,49 9,38 -1,25 28,70 4 7,10 9,97 0,1890 386,96
Irce 5594 2,89 2,91 -0,65 -2,10 8 2,89 3,08 0,0600 81,26
Isagro 19825 10,24 10,20 -1,20 11,17 14 9,02 11,96 0,2400 163,82
It Holding 3197 1,65 1,65 -0,84 2,67 35 1,57 1,91 0,0258 405,94
It Way 12843 6,63 6,64 -1,09 -4,64 17 6,63 7,44 0,0800 29,30
Italcementi 38625 19,95 19,90 -0,15 26,86 632 15,34 20,58 0,3000 3533,14
Italcementi r nc 26310 13,59 13,65 0,77 27,84 229 10,38 14,00 0,3300 1432,60
Italmobiliare 136817 70,66 70,70 -1,11 21,28 5 57,99 74,17 1,1000 1567,42
Italmobiliare r nc 108663 56,12 56,68 -0,44 27,89 12 43,88 57,29 1,1780 917,18

J
Jolly H. 23866 12,33 12,29 -1,29 43,11 13 8,31 12,66 0,0500 245,69
Juventus FC 3344 1,73 1,72 -2,33 27,08 1060 1,32 1,92 0,0120 208,85

K
Kaitech 919 0,47 0,47 -0,44 0,40 284 0,47 0,53 - 28,11

L
La Doria 4845 2,50 2,50 -0,99 0,40 4 2,42 2,59 0,0333 77,56
Lavorwash 4788 2,47 2,44 -1,45 -17,10 42 2,34 2,98 0,0200 32,97
Lazio 813 0,42 0,42 0,72 37,25 75 0,30 0,49 - 28,45
Linificio 6202 3,20 3,23 1,19 4,74 35 2,96 3,31 0,2500 88,56
Lottomatica 70364 36,34 36,21 -0,52 20,05 209 29,05 36,35 1,7000 3338,12
Luxottica 44786 23,13 23,12 -0,22 7,88 519 20,45 24,05 0,2300 10617,98

M
Maffei 3971 2,05 2,05 0,34 4,06 0 1,95 2,20 0,0470 61,53
Marazzi Group 18280 9,44 9,43 -1,46 - 47 9,34 10,11 - 965,17
Marcolin 5106 2,64 2,62 -1,35 -9,16 9 2,64 3,01 0,0290 119,66
Mariella Burani 39326 20,31 20,17 -0,59 47,42 84 13,58 20,48 0,2500 607,43
Marr 11532 5,96 5,96 0,07 -5,10 48 5,93 6,62 - 393,52
Marzotto 7094 3,66 3,67 -1,00 -9,73 49 3,45 4,06 0,3600 259,11

Marzotto r 6874 3,55 3,55 -1,39 -17,44 0 3,33 4,30 0,3800 2,75
Marzotto r nc 6872 3,55 3,57 -0,97 -10,49 10 3,40 3,96 0,4200 8,85
Mediaset 19049 9,84 9,84 -0,94 9,38 4779 8,99 10,26 0,3800 11620,92
Mediobanca 33002 17,04 17,06 -1,30 5,18 3185 15,57 18,56 0,4800 13602,15
Mediolanum 12042 6,22 6,24 -0,67 11,69 1729 5,57 7,18 0,1400 4524,93
Meliorbanca 6707 3,46 3,46 -0,86 8,25 156 3,19 3,68 0,1000 437,32
Milano Ass 11614 6,00 6,00 -0,22 4,04 1226 5,72 6,59 0,2600 2567,69
Milano Ass r nc 11618 6,00 5,98 -1,45 4,00 110 5,75 6,61 0,2800 184,44
Milano Ass w07 1145 0,59 0,60 -3,24 14,15 268 0,52 0,78 - -
Mirato 17399 8,99 8,99 0,99 8,50 6 8,02 9,62 0,2400 154,56

Mittel 9281 4,79 4,78 -0,40 14,20 9 4,20 5,45 0,1200 316,34
Mondadori 15188 7,84 7,85 -0,41 0,04 510 7,75 8,21 0,3500 2034,97
Mondo TV 57043 29,46 29,44 -1,54 -2,00 9 29,22 32,17 0,3500 129,75
Monrif 2453 1,27 1,27 1,11 -2,84 66 1,25 1,37 0,0320 190,05
Monte Paschi Si 8973 4,63 4,63 -0,79 18,06 5414 3,75 4,80 0,0860 11346,31
Montefibre 625 0,32 0,33 0,25 5,49 40 0,31 0,35 0,0300 41,95
Montefibre r nc 688 0,36 0,36 - -4,61 0 0,35 0,39 0,0500 9,24

N
Nav. Montanari 6978 3,60 3,59 -1,86 22,13 152 2,95 3,71 0,0800 442,78
Negri Bossi 3127 1,62 1,61 -0,56 0,37 8 1,59 1,77 0,0400 35,53
Nicolay 8030 4,15 4,15 0,24 2,50 2 3,98 4,33 0,0880 55,65

O
Olidata 1831 0,95 0,95 -0,33 -5,65 21 0,94 1,04 0,0440 32,14

P
Pagnossin 1681 0,87 0,87 -0,13 -2,58 36 0,81 0,94 0,0250 17,37
Panariagroup I. C. 13360 6,90 6,93 1,15 24,26 30 5,53 7,34 0,1800 312,95
Parmalat 5116 2,64 2,63 -1,39 27,82 5279 2,07 2,74 - 4297,40
Parmalat w15 3183 1,64 1,63 -2,74 24,17 115 1,32 1,76 - -
Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83
Permasteelisa 28481 14,71 14,70 -1,87 15,46 65 12,74 16,04 0,3000 405,97
Pininfarina 55784 28,81 28,37 -3,80 4,76 10 27,50 32,32 0,3400 268,42
Pirel &C w06 123 0,06 0,06 - -22,25 683 0,06 0,09 - -
Pirelli & C r nc 1601 0,83 0,83 -0,43 -1,59 475 0,82 0,87 0,0364 111,44
Pirelli & C R.E. 114647 59,21 59,45 -0,20 28,13 73 46,21 60,56 1,7000 2517,38
Pirelli & C. 1516 0,78 0,79 0,77 0,44 17238 0,78 0,85 0,0210 4058,02
Poligr. Ed. 3042 1,57 1,57 -2,00 2,28 43 1,53 1,68 0,0240 207,37
Poligrafica S.F. 62522 32,29 32,56 0,84 -2,54 1 32,29 34,90 0,3615 38,56
Premafin 4155 2,15 2,15 -1,87 6,93 49 2,01 2,51 0,0100 880,59
Premuda 3203 1,65 1,65 -2,54 -2,13 629 1,61 1,80 0,0600 232,82
Prima Ind. 33834 17,47 17,40 -0,69 38,22 7 12,57 19,39 0,1400 80,38

R
R. De Medici 1495 0,77 0,78 -0,42 12,14 1244 0,69 0,82 0,0165 207,88
R. Ginori 1735 960 0,50 0,49 -1,72 -4,95 52 0,48 0,53 0,5200 49,50
Ras Holding 41243 21,30 21,38 0,61 3,25 418 20,09 22,34 0,8000 14289,89
Ras Holding r nc 67343 34,78 34,99 1,42 -35,18 0 34,78 53,66 0,8200 46,61
Ratti 1095 0,57 0,56 -2,57 4,28 176 0,52 0,67 0,0516 29,40
RCS Mediag. r nc 6630 3,42 3,42 -1,55 13,83 34 3,01 3,67 0,0600 100,49
RCS Mediagroup 8554 4,42 4,42 -0,61 9,44 1983 4,03 4,64 0,0400 3236,93
Recordati 12317 6,36 6,38 -0,36 9,24 224 5,76 6,68 0,1100 1304,32
Reno De Med. r 1685 0,87 0,87 4,82 3,20 0 0,79 0,93 0,0275 0,45
Reply 41514 21,44 21,72 1,64 20,82 39 17,75 21,44 0,1500 180,55
Retelit 942 0,49 0,48 -1,40 7,35 1744 0,45 0,52 - 202,01
Reti Banc w06 749 0,39 0,38 -3,25 - 36 0,37 0,55 - -
Reti Bancarie 76405 39,46 39,62 -0,33 12,45 33 34,90 40,62 2,0000 1918,70
Ricchetti 3166 1,64 1,64 1,30 -12,05 93 1,58 1,88 0,0400 87,56
Risanamento 11438 5,91 5,87 -2,25 56,02 178 3,69 6,12 0,0280 1620,51
Roma A.S. 1012 0,52 0,52 -3,10 0,13 114 0,50 0,54 - 69,26
Roncadin 523 0,27 0,27 -3,01 -31,28 968 0,27 0,42 0,0413 35,18
Roncadin w07 195 0,10 0,10 -8,32 -39,53 1253 0,10 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 28486 14,71 14,72 0,15 10,88 12888 13,03 15,57 0,4700 23347,46
Sabaf 46335 23,93 23,94 - 33,74 9 17,61 24,38 0,4800 271,21
Sadi 5342 2,76 2,72 -0,62 15,34 61 2,38 3,23 0,1500 28,42
Saes G. 49917 25,78 26,03 2,24 28,13 28 20,12 25,78 1,0000 393,70
Saes G. r nc 38251 19,75 19,80 1,61 23,08 44 16,00 19,75 1,0161 147,38
Safilo Group 7948 4,11 4,07 -2,56 -14,62 1445 4,11 4,84 - 1163,25
Saipem 39694 20,50 20,45 1,44 46,79 2559 13,97 20,50 0,1500 9045,41
Saipem r 39694 20,50 20,50 0,79 36,67 0 14,42 20,50 0,1800 3,52
Save 40352 20,84 20,90 -1,42 12,16 38 18,33 23,06 - 576,64
Schiapparelli 99 0,05 0,05 -0,78 -0,77 1335 0,05 0,05 0,0155 31,28
Seat P. G. 720 0,37 0,37 -1,93 -6,08 28700 0,37 0,44 0,4337 3031,36
Seat P. G. r 638 0,33 0,33 0,12 3,68 632 0,32 0,36 0,4337 44,85
Sias 19684 10,17 10,12 -1,32 -1,40 347 9,98 11,45 0,1300 1296,16
Sirti 4802 2,48 2,48 -1,00 9,30 64 2,20 2,52 0,2000 550,50
Smi 786 0,41 0,40 -0,54 0,55 227 0,40 0,45 0,0080 130,77
Smi r nc 771 0,40 0,40 1,09 6,81 33 0,37 0,41 0,0408 22,79
Smurfit Sisa 4937 2,55 2,55 - -3,41 0 2,50 2,66 0,0100 157,08
Snai 15351 7,93 7,88 -0,88 -7,29 85 7,90 8,82 0,0387 435,59
Snam Rete Gas 6893 3,56 3,57 -0,20 0,51 3662 3,52 3,72 1,0000 6962,53
Snia 159 0,08 0,08 0,61 -8,79 1992 0,08 0,09 0,0487 48,65
Snia w10 46 0,02 0,02 1,27 6,22 477 0,02 0,03 - -
Socotherm 25712 13,28 13,30 2,36 41,96 586 9,35 13,28 0,0400 507,59
Sogefi 11054 5,71 5,75 -2,33 23,28 83 4,60 5,97 0,1600 644,36
Sol 9021 4,66 4,64 -2,03 11,14 32 4,19 4,92 0,0610 422,57
Sopaf 1610 0,83 0,83 -1,59 18,83 1056 0,68 0,89 0,0620 350,64
Sorin 3141 1,62 1,61 -1,41 -4,81 456 1,60 1,90 - 761,29
Stefanel 8235 4,25 4,22 -2,24 15,29 62 3,50 4,41 0,0300 230,50
Stefanel r 7745 4,00 4,00 - 1,27 0 3,70 4,18 0,0600 0,40
STMicroelectr. 28858 14,90 14,92 -1,15 -2,08 7976 14,11 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 9761 5,04 5,05 -0,69 9,23 2 4,62 5,28 0,1400 93,12
Tas 44186 22,82 22,88 0,66 4,15 2 21,91 25,40 1,7500 40,44
Telecom Ita Med. 998 0,52 0,53 7,00 15,59 94102 0,41 0,52 - 1697,78
Telecom Ita Med. r nc 968 0,50 0,50 5,04 20,19 865 0,41 0,50 - 27,48
Telecom Italia 4572 2,36 2,37 0,13 -4,61 247048 2,26 2,61 0,1093 31591,76
Telecom Italia r 4093 2,11 2,12 0,14 0,33 90976 1,91 2,24 0,1203 12739,22
Tenaris 34266 17,70 17,66 4,24 78,15 4410 9,93 17,70 0,1240 -
Terna 4115 2,13 2,12 -1,58 1,72 7982 2,07 2,26 0,0500 4250,00
Tiscali 4934 2,55 2,56 -0,31 -5,77 1328 2,43 2,79 - 1010,89
Tod's 116680 60,26 60,56 -0,66 5,13 58 56,14 65,65 0,4200 1822,87
Toro 32549 16,81 16,80 -1,40 13,56 301 14,80 18,78 - 3056,76
Trevi 13047 6,74 6,76 4,03 54,90 706 4,35 6,74 0,0150 431,23
Trevisan Comet. 6074 3,14 3,14 -0,76 7,47 25 2,91 3,54 0,0700 85,60
Txt e-solutions 46277 23,90 23,99 0,04 -12,29 2 23,90 27,26 - 62,69

U
Uni Land 1956 1,01 1,01 -0,10 104,62 2436 0,49 1,71 0,0050 48,93
Unicredito 11267 5,82 5,82 -1,39 -0,72 56756 5,56 6,27 0,2050 60561,94
Unicredito r 11608 6,00 5,95 -1,90 -2,03 61 5,98 6,50 0,2200 130,13
Unipol 5129 2,65 2,67 0,75 11,68 2775 2,37 2,83 0,1400 3868,93
Unipol priv 4444 2,29 2,30 -0,48 20,92 4290 1,90 2,39 0,1452 2064,63

V
V.d. Ventaglio 1578 0,82 0,81 -3,68 -22,31 588 0,82 1,05 0,0700 63,00
Valentino F.G. 47574 24,57 24,45 -0,81 19,62 28 20,41 25,55 - 1820,79
Vemer Sib. 726 0,37 0,37 -0,43 1,08 183 0,37 0,40 0,0516 36,58
Vianini I. 6428 3,32 3,34 -0,68 8,60 4 3,04 3,67 0,0300 99,95
Vianini L. 19332 9,98 10,01 0,40 21,52 13 8,21 10,21 0,1000 437,27
Vittoria 22085 11,41 11,68 1,97 20,88 29 9,44 12,58 0,1400 342,18

Z
Zucchi 6006 3,10 3,11 0,88 13,58 3 2,71 3,46 0,0300 75,62
Zucchi r nc 6351 3,28 3,33 0,70 13,49 0 2,79 3,89 0,2800 11,24

Cambi ineuro
1,2252 dollari +0,016
144,5300 yen +1,050
0,6915 sterline +0,001
1,5645 fra.svi. -0,006
7,4621 cor.danese -0,000
28,5650 cor. ceca -0,080
15,6466 cor. estone +0,000
7,8540 cor.norvegese -0,002
9,3068 cor. svedese -0,019
1,6600 dol. australiano -0,003
1,4029 dol. canadese +0,014
1,9576 dol.neozelandese -0,003
266,6700 fior. ungherese -1,060
0,5762 liracipriota -0,000
239,6000 tallerosloveno -0,010
3,9268 zlotypol. -0,021

Bota3 mesi 99,62 2,24
Bota6 mesi 98,67 2,46
Bota12 mesi 97,01 2,72
Bota12 mesi 97,34 2,65

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

BORSA FINANZA

Insintesi

Bot

Il caro-petrolio ha condizionato
la seduta della Borsa, che ha
chiuso così in moderato ribasso,
senza trarre più di tanto beneficio
dal buon andamento di Wall
Street. L'indice Mibtel ha
accusato un -0,18%, a 29.204
punti, mentre l'S&P/Mib ha
ceduto lo 0,44% e l'All Stars è
restato invariato. Buoni gli
scambi, a 4,2 miliardi di euro.
Il listino ha evidenziato il rialzo
dei titoli petroliferi e affini, gli
unici a beneficiare della
situazione, la tenuta di alcuni
valori difensivi, il calo di Fiat, dei

tecnologici e di alcuni bancari ed
elettrici. Tra i petroliferi Eni è
salita dello 0,67%, Saipem
dell'1,44%, Erg del 3,62%. In
rialzo poi Autostrade (+1,66%) e
Aem (+1,28%), al contrario degli
altri elettrici come Enel (-0,67%)
e Terna (-1,58%). Contrastati i
bancari e gli assicurativi.
Unicredito ha ceduto l'1,39%,
Mediobanca l'1,30%, Intesa
l'1,88%, ma San Paolo ha
segnato +0,15%, Fideuram in
rialzo (+0,78%), come Ras,
segno meno per Generali
(-0,80%) e Fonsai. Cedenti i
media, con Espresso -1,01%,
Mediaset -0,94%, Rcs -0,61%.

Nel primo trimestre Merrill
Lynch, prima banca d' affari
statunitense, ha registrato un
calo degli utili per via della
nuova normativa contabile,
mentre i ricavi hanno segnato un
nuovo record.
L' utile netto è sceso a 475
milioni di dollari (44 cents per
azione) contro 1,21 miliardi di
dollari (1,21 dollari per azione)
dello stesso periodo dell'anno
precedente. I risultati battono
comunque le stime degli analisti
che si attendevano un utile per
azione pari a 32 cents.

I ricavi sono cresciuti del 28%
alla quota record 7,96 miliardi di
dollari. Il precedente record
risale al primo trimestre del 2000
quando i ricavi si attestarono a
7,52 miliardi. Un risultato
trainato soprattutto dal boom di
fusioni e acquisizioni registrato
quest'anno.
La banca d'affari americana ha
precisato che le nuove procedure
contabili hanno comportato una
riduzione dei profitti nel primo
trimestre del 61%, e lo scorso 3
aprile aveva annunciato che
avrebbe conseguito oneri dopo
le tasse pari a 1,2 miliardi di
dollari.

Tre società estere
stanno operando nel
mercato italiano senza la
prevista autorizzazione,
riporta la Consob nella
consueta newsletter
settimanale. La
Netherlands Authority for
the Financial Markets
(Afm), autorità di vigilanza
olandese, segnala che la
società Silverstone
Management sl, con sede
a Barcellona, sta offrendo
servizi di investimento
senza la prevista
autorizzazione. La Slovene
Securities Market Agency,
autorità di vigilanza
slovena, segnala che la
società CertiGroup, con
sedi nel Regno Unito e in
Cina, e la Swiss Invest Ltd,
con sede in Svizzera,
stanno offrendo servizi di
investimento senza la
prevista autorizzazione.
Sempre secondo l'autorià
slovena, la Swiss Invest,
tramite il rappresentante
Laura Southwell, invia
e-mail nel tentativo di
cooptare persone per la
ricerca di nuovi clienti..

Acegas Aps ha vinto la
gara per la metanizzazione
della regione bulgara dello
Zapad. L'appalto prevede
la costruzione e la
successiva gestione in
regime di concessione
della rete di distribuzione
gas. Acegas Aps si è
aggiudicata la gara in joint
venture al 52% con
Costruzioni Dondi (48%).
L'investimento
complessivo ammonta a
57 milioni di euro e ha una
durata ventennale.
L'importo che Acegas Aps
e Costruzione Dondi
prevedono di investire a
titolo di capitale è di 14
milioni, versabili in più
tranches nei primi cinque
anni. Secondo le società, il
progetto dovrebbe
produrre i primi risultati
positivi a partire dal 2008,
con un margine operativo
lordo a regime pari a 5
milioni di euro.

Bastogi e Milaninvest
Real Estate, azionisti della
Brioschi Finanziaria
rispettivamente con il
55,65% e il 18,98% del
capitale, hanno stipulato
un patto parasociale della
durata di due anni. Bastogi
apporta al patto tutte le
proprie azioni, mentre
Milaninvest conferisce solo
il 10,14%. L'accordo
prevede che Milaninvest
designi un membro del
consiglio di
amministrazione, già
individuato in Enzo Ricci,
oltre a un sindaco effettivo
e a un sindaco supplente.
La società si è impegnata a
non trasferire e a non
disporre delle azioni
Brioschi conferite al patto
per tutta la sua durata.

Lehman Brothers ha
una partecipazione del
2,714% di Autostrade,
tramite Lehman Brothers
International Europe, in
qualità di prestatario. Lo si
legge negli aggiornamenti
Consob sulle
partecipazioni rilevanti in
cui si precisa che
l'operazione risale al 6
aprile scorso.

Una crescita degli utili prossima
al 40% in avvio d'esercizio
fiscale non basta all'olandese
Philips, primo produttore di
elettronica europeo, a centrare le
attese degli analisti. Tuttavia il
gruppo afferma di essere sulla
giusta strada per raggiungere i
propri obiettivi e conferma la
previsione di ricavi 2006 in
crescita del 5-6%. L'ad Gerard
Kleisterlee esprime
soddisfazione per l'andamento
positivo delle attività principali -
come semiconduttori e
illuminazione - nell'ambito di

una strategia che punta a mettersi
al riparo dalla volatilità di molti
settori dell'elettronica. Nei primi
tre mesi del 2006 Philips ha
realizzato utili netti per 160
milioni di euro, il 37% in più dei
117 milioni dello stesso periodo
di un anno prima ma inferiore ai
234 milioni previsti in media
dagli analisti. Il fatturato è
cresciuto del 14% a 7,37
miliardi, e del 10% depurando i
dati dalle fluttuazioni dei cambi.
Philips , oltre al target sulle
vendite ha confermato anche
quello di un margine operativo
tra il 7% e il 10% entro la fine del
2006.

ECONOMIA & LAVORO

MerrillLynch Philips
In calo i media Ricavi record Utili sotto le attese
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Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
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Titolo Quot. Quot.
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BTP AG 01/11 106,810 106,770

BTP AG 02/17 109,010 109,470

BTP AG 03/13 101,720 101,900

BTP AG 03/34 106,710 107,070

BTP AG 04/14 101,270 101,390

BTP AG 05/15 96,900 97,070

BTP AG 06/16 96,170 96,310

BTP AP 04/09 98,510 98,500

BTP DC 93/23 162,500 162,500

BTP FB 01/12 105,860 105,970

BTP FB 02/13 104,830 104,920

BTP FB 02/33 118,100 118,560

BTP FB 03/19 99,420 99,510

BTP FB 04/15 101,040 101,120

BTP FB 04/20 101,390 101,710

BTP FB 05/08 99,030 99,030

BTP FB 05/37 90,310 90,570

BTP FB 06/09 98,640 98,640

BTP FB 06/21 92,580 92,680

BTP FB 97/07 102,870 102,870

BTP GE 03/08 100,340 100,340

BTP GE 04/07 99,880 99,870

BTP GE 05/10 97,750 97,740

BTP GN 04/07 99,900 99,900

BTP GN 05/08 98,160 98,160

BTP GN 05/10 96,350 96,360

BTP LG 96/06 101,140 101,170

BTP LG 97/07 104,180 104,190

BTP MG 03/06 100,000 100,010

BTP MG 98/08 103,170 103,160

BTP MG 98/09 102,700 102,710

BTP MG 99/31 121,200 121,290

BTP MZ 01/07 101,230 101,230

BTP MZ 06/11 98,720 98,730

BTP NV 01/11 92,590 92,750

BTP NV 93/23 155,380 155,590

BTP NV 96/06 102,520 102,540

BTP NV 96/26 136,800 136,670

BTP NV 97/07 103,990 104,030

BTP NV 97/27 127,000 126,980

BTP NV 98/29 109,750 110,040

BTP NV 99/09 102,120 102,110

BTP NV 99/10 107,290 107,240

BTP OT 02/07 102,520 102,530

BTP ST 03/06 99,980 99,990

BTP ST 03/08 100,180 100,200

BTP ST 08ind 101,130 101,140

BTP ST 10 S 97,340 97,370

BTP ST 14ind 101,540 101,590

BTP ST 35ind 100,030 100,150

CCT AG 00/07 100,170 100,180

CCT AG 02/09 100,350 100,360

CCT AP 01/08 100,320 100,320

CCT AP 02/09 100,390 100,390

CCT DC 03/10 100,350 100,350

CCT DC 99/06 100,080 100,080

CCT FB 03/10 100,370 100,380

CCT GE 97/07 100,290 100,320

CCT GN 03/10 100,340 100,350

CCT LG 00/07 100,340 100,350

CCT LG 01/08 100,520 100,540

CCT LG 02/09 100,350 100,350

CCT LG E2/09 100,380 100,500

CCT MG 04/11 100,350 100,360

CCT MZ 05/12 0,000 0,000

CCT NV 04/11 100,350 100,360

CCT NV 05/12 100,370 100,370

CCT OT 02/09 100,400 100,410

CCT ST 01/08 100,280 100,290

CTZ AP 04/06 99,950 99,940

CTZ AP 05/07 96,930 96,910

CTZ LG 04/06 99,260 99,250

CTZ ST 05/07 95,480 95,480

B Apulia dic07 99,940 99,860
B Intesa 04/14 92,260 92,480
B Intesa tv IAPC 99,140 99,230
B Intesa/07 Eu3G 104,440 104,840
B Intesa/07 Europ3 104,940 105,020
B Intesa/08 Az.Int 95,420 95,390
B Intesa/08 Bask 103,580 103,860
B Intesa/08 Goal 95,720 95,500
B Intesa/08 Goal 94,430 94,830
B Intesa/08 IAPC 100,540 100,520
B Intesa/08 IT03 97,930 98,100
B Intesa/08 STIN 97,830 97,660
B Intesa/09 Gen04 96,330 96,340
B Intesa/09 Gold Goal 99,400 99,550
B Intesa/09 Sprint 105,710 105,430
B Intesa/09 STAP04 98,490 98,490
B Intesa/09 STEG 98,190 98,230
B Intesa/09 STMZ04 94,990 95,210
B Intesa04/09 Gen 100,660 100,500
B Intesa04/09 Mar 99,710 99,840
B Sella tv dc06 100,110 100,060
Bca Carige /19 132 99,740 101,510
Bca Fideuram 99/09 Tv 101,230 101,220
Bei 96/16 Zc 64,760 65,490
Bei 97/17 Zc 43,070 42,760

Bei 98/13 One Coupon Trasf 100,220 100,390
Bei 98/18 Fix Sticky Fix Rev Floater 107,210 107,370
Bei/09 eu bot 100,120 99,940
Bei/15 eu var 86,060 85,430
Bei/15 Euro Inv 86,370 86,470
Bei/20 EIB CMS 85,380 84,790
Bei/20 EIBCF 82,490 82,590
Bnl/07 Val Puro 109,050 109,210
Bnl/08 Flash 119,050 118,970
BPU 00/08 TV Eur 101,050 100,900
CapIT/07 DJEStox 105,510 104,930
CapIT/07 DJEStox2 105,350 105,100
CapIT/08 I bim 99,770 99,610
CapIT/08 III bim 99,940 99,870
CapIT/09 Reload BP 99,080 99,280
CapIT/14 Lower T 2 96,770 96,710
Capitalia 08 261 Zc 92,850 92,830
Centrob /18 Rfc 96,660 96,870
Centrob /18 Zc 58,580 58,160
Centrob /19 Sdi Tse 86,080 85,650
Comit /09 102,400 102,740
Comit 97/07 Sub Tv 100,050 99,970
Comit 98/28 Zc 33,590 34,010
Crediop /14 Fe Cms 103,540 103,720
Crediop 98/18 Tf Capped RevFlo 10 100,800 101,100

Crediop 98/18 Tf Capped RevFlo 11 96,670 98,810
Dexia Cr ST Gen 05 93,870 93,870
Dexia Cr/Bot Link 99,420 99,500
Dexia Cred/04/09 95,640 95,390
Efibanca /14 Opt Cms 89,600 89,760
Efibanca 98/13 Fix Rev 1 105,470 106,510
Enel TF 05/12 98,380 98,550
Enel TV 05/12 100,750 100,810
Fiat Step up/11 102,150 102,190
Gold Sachs/10 RBP 95,990 96,200
HVB/06 BPm IV 3a 100,700 100,550
HVB/08 BPm IV 5a 100,290 99,990
HVB/08 BPm V 5a 98,700 98,710
HVB/08 BPm VI 5a 97,920 97,910
Imi 97/07 Zc I 95,070 95,170
IntBci 02/07 Mix 111,100 111,200
Intesa 3 2004/2007 102,170 102,390
Med Lom /18 Rf C 75 99,220 99,530
Med Lom /19 1 Sd 86,400 85,580
Med Lom /19 3 Rfc 94,150 94,500
Medio/06 CB Coup 105,170 105,230
Medio/06 tri opz 137,730 137,900
Medio/07 V Puro 115,630 115,830
Medio/13 Rend Pr 93,680 93,630
Medio/14 Rend TP 94,940 95,680

Mediob /08 Russia 90,960 90,950
Mediob 05/15 ind 93,470 93,510
Mediob 96/06 Dm Zc 98,290 98,350
Mediob 96/11 Zc 79,990 80,070
Mediob 97/07 Ind 100,420 100,400
Mediob 98/08 Tt 100,310 100,380
Mediocr L/28 Zc 25.Ma 33,100 34,300
Mpaschi /08 7A 5,35% 102,860 102,640
Mpaschi 99/09 2 100,980 100,950
Mpaschi 99/14 3 Sd 94,330 94,470
Mpaschi 99/29 8 86,420 87,960
P Com Ind/07 MC 99,670 99,530
P Ital Prest Sub 99,940 99,910
P Ital/06 ind DC 117,100 117,100
P Ital/07 MIX2 98,400 98,400
Pop Ital/06 ind 117,100 117,080
Rep Aus/20 Flo.Ra 83,000 82,560
Rep Aus/22 FBL 81,140 81,140
Spaolo /19 Sw Euro 94,550 95,520
UniCr 10/12/10 S8 95,020 95,060
UniCr 20/01/11 S01/05 94,030 94,090
UniCr 22/11/10 S5 96,140 95,520
UniCr 23/06/11 S7 95,390 95,500
UniCr/10 ind 95,030 94,980
UniCr/10 S-U 105,720 105,880
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AZ. ITALIA
AAA Master Az. It. 18,344 18,349 5,510 15,082
Alberto Primo Re 9,822 9,785 2,079 11,817
Alboino Re 9,044 9,001 7,744 25,908
Apulia Az.Italia 14,458 14,474 5,387 14,837
Arca Azioni Italia 26,032 26,054 5,154 15,487
Aureo Az. Italia 24,558 24,561 5,499 16,064
Azimut Crescita Ita. 30,271 30,299 6,024 17,193
Bim Az.Small Cap It 10,685 10,664 12,711 26,555
Bim Azion.Italia 9,683 9,699 6,594 16,354
Bipielle F.Italia 28,713 28,743 4,968 14,504
Bipiemme Italia 21,139 21,134 7,163 21,029
Bnl Azioni It PMI 7,791 7,751 10,245 19,806
Bnl Azioni Italia 25,203 25,184 6,051 15,430
BPU Pra.Az.Italia 6,819 6,823 5,167 17,508
BPVi Az. Italia 5,996 6,005 6,274 20,233
CA-AM Mida Az.Italia 25,554 25,570 6,170 17,075
CA-AM Mida Mid Cap 6,609 6,577 14,422 23,602
Capitalg. Italia 22,331 22,335 6,924 17,941
Capitalia Azionario Italia 17,537 17,555 0,000 0,000
Carige Az It 6,676 6,677 4,378 14,042
Ducato Geo Gl. Alto Pot. 4,213 4,209 0,000 0,000
Ducato Geo Italia 17,768 17,770 6,798 17,700
Dws Italia Lc 24,700 24,733 4,153 12,863
Dws Italia Medium Cap Lc 16,623 16,619 8,918 19,590
Dws Italia Nc 15,056 15,078 4,021 12,325
Eurom. Az. Italiane 28,239 28,222 5,760 15,445
Fineco AM SC Italy 6,054 6,031 10,899 24,671
Fondersel Italia 25,204 25,232 5,531 15,255
Fondersel P.M.I. 20,164 20,084 11,323 20,346
Generali Capital 67,420 67,387 7,927 20,127
Gestielle Italia 17,530 17,520 5,628 15,878
Gestnord Az.Italia 13,679 13,693 5,142 14,737
Grifoglobal 13,657 13,683 3,095 7,392
Imi Italy 28,370 28,372 6,646 20,166
Leonardo az. Italia 11,410 11,409 4,929 16,073
Leonardo small caps 11,635 11,600 6,645 16,642
Mediolanum R.I.Cre. 21,805 21,822 5,860 17,986
Nextam P.Az.Italia 6,731 6,716 7,267 12,464
Nextra Az.Italia 15,947 15,964 4,687 15,692
Nextra Az.Italia Din 23,777 23,786 5,864 17,157
Nextra Az.PMI Italia 7,127 7,125 7,707 18,094
Optima Azionario Italia 7,335 7,342 5,722 15,676
Optima Small Caps It. 8,242 8,204 13,887 28,560
Pioneer Az. Crescita A 18,906 18,894 9,119 19,840
Pioneer Az. Crescita B 18,580 18,568 9,082 19,447
Pioneer Az. Italia A 22,278 22,291 7,431 16,914
Pioneer Az. Italia B 21,854 21,866 7,338 16,424
Prim.Trading Az.It.. 6,712 6,720 6,102 17,117
Ras Capital L 28,697 28,731 5,870 15,565
Ras Capital T 28,398 28,432 5,809 15,242
Sai Italia 24,929 24,935 5,177 16,709
Sanpaolo Azioni Ita. 35,432 35,439 6,128 15,324
Sanpaolo Italian Eq.Risk 16,309 16,315 6,623 17,255
Sanpaolo Opp.Italia 5,836 5,827 7,418 16,557
Systema Az. Italia 14,215 14,229 5,845 15,522
Vegagest Az.Italia 7,940 7,948 2,903 14,327
Zenit Azionario 14,357 14,349 5,056 18,781

AZ. AREA EURO
Alto Azionario 20,353 20,316 4,902 14,620
Aureo E.M.U. 12,275 12,262 3,221 18,519
Bipielle F.Euro 12,142 12,127 4,501 19,673
Bipielle F.Mediteran 16,659 16,634 2,973 17,193
Bpm Euroland 5,815 5,800 7,268 0,000
BPU Az Et 5,914 5,890 6,983 0,000
BPU Pra.Az.Euro 6,655 6,629 9,116 29,980
BSI Azionario Euro 5,103 5,103 2,183 15,977
CA-AM Mida Az.Euro 6,325 6,316 4,132 22,128
Capges FF Eur Sect. 5,657 5,653 4,798 21,421
CariPa Nextra Az.Qeuro 16,165 16,121 7,380 26,725
Ducato Geo Euro Blue C. 7,292 7,275 5,087 22,678
Epsilon QEquity 5,785 5,769 7,289 27,311
Eurom. Euro Equity 4,145 4,140 3,161 16,531
Fineco Euro Growth 12,188 12,187 1,643 8,531
Fineco Euro Value 6,847 6,840 5,696 26,003
Intra Azionario Area Euro 6,610 6,601 3,686 18,885
Leonardo Euro 6,474 6,468 4,859 19,978
Prim.Azioni Growth 6,443 6,435 5,970 27,031
Sanpaolo Euro 17,802 17,781 4,423 19,887
Systema Az. Euro 5,856 5,848 5,286 19,755
Vegagest Az.Area Eur 8,299 8,295 2,812 17,800
Zenit Eurostoxx 50 I 5,720 5,714 3,623 20,981

AZ. EUROPA
AAA Master Az Eu 6,567 6,542 4,271 19,118
Abis Europa 5,502 5,502 2,211 0,000
Anima Europa 4,805 4,785 4,525 17,167
Arca Azioni Europa 11,182 11,148 4,720 20,860
Astese Euroazioni 6,144 6,126 3,278 19,953
Azimut Europa 16,645 16,585 3,655 18,706
Bim Azionario Europa 11,144 11,132 3,820 21,183
Bipielle H.Europa 7,974 7,951 4,962 22,790
Bipiemme Europa 14,780 14,724 4,474 18,051
Bipiemme In.Europa 8,079 8,055 11,820 33,251
Bnl Azioni Europa 13,350 13,287 5,375 22,152
BPVi Az. Europa 4,534 4,522 3,919 17,097
Capitalg. Europa 7,881 7,858 3,656 16,894
Capitalia Azionario Europa 14,289 14,232 0,000 0,000
Carige AzEu 6,436 6,422 4,582 21,297
Consultinvest Azione 10,724 10,698 4,512 20,888
Ducato Geo Eur. Pmi 22,316 22,194 12,220 37,026
Ducato Geo Eur.Alto Poten. 1,962 1,957 8,879 33,379
Ducato Geo Europa 11,190 11,150 5,996 23,674
Dws Europa Growth Lc 7,034 7,006 5,631 17,882
Dws Europa Lc 21,276 21,233 3,846 19,253
Dws Europa Medium Cap Lc 7,258 7,239 11,285 26,446
Dws Europa Nc 4,788 4,779 3,279 15,513
Epsilon QValue 6,600 6,578 6,555 28,031
Eurom. Europe E.F. 17,087 17,021 3,077 16,135
Fineco AM Europe Research 6,984 6,961 2,075 19,979
Fineco AM Small Cap Europe 8,145 8,103 10,471 30,029
FMS - Equity Europe 10,553 10,538 5,530 0,000
Fondersel Europa 15,104 15,060 3,893 21,308
Generali Europa Value 30,107 29,965 6,502 25,592
Gestielle Europa 13,636 13,598 4,107 19,604
Gestnord Az.Europa 9,833 9,805 4,562 20,384
Grifoeurope Stock 6,953 6,927 5,141 20,419
Imi Europe 21,461 21,394 4,266 22,062
Investitori Europa 5,928 5,908 4,311 23,346
Kairos Eu Bn 6,302 6,273 6,597 0,000
Kairos Partners S.C. 10,056 10,025 5,675 21,332
Laurin Eurostock 4,198 4,184 4,402 20,702
MC Ges. FdF Eur. 7,663 7,640 7,220 27,271
Mediolanum Amerigo Vesp. 6,729 6,710 5,075 20,505
Mediolanum Europa 2000 18,567 18,512 4,093 20,268
Nextam P.Az.Europa 6,009 5,991 5,218 16,183
Nextra Az.Europa 4,331 4,319 2,582 19,147
Nextra Az.Europa Din 20,651 20,598 4,414 19,377
Nextra Az.PMI Europa 8,727 8,683 9,156 26,735
Open Fund Az Europa 4,495 4,491 6,290 24,171
Optima Azionario Europa 3,559 3,548 4,800 20,890
Pioneer Az Eur Dis A 9,710 9,684 4,323 20,036
Pioneer Az. Europa A 18,856 18,784 4,483 21,518
Pioneer Az. Europa B 18,470 18,399 4,356 21,027
Prim.Trading Az.Eur 5,783 5,767 6,599 25,065
Ras Europe Fund L 18,076 18,021 3,981 21,299
Ras Europe Fund T 17,885 17,832 3,904 20,894
Ras Multip.MultiEur. 8,440 8,434 5,158 22,124
Sai Europa 12,330 12,280 4,999 23,300
Sanpaolo Europe 9,239 9,212 4,019 19,059
Talento comp. Europa 139,902 139,889 5,641 24,042
Uniban Az. Europa 6,619 6,601 2,620 19,218
Vegagest A.Europa 5,467 5,450 3,995 19,680

AZ. AMERICA
AAA Master Az Am 5,665 5,656 -0,071 12,378
Alto America Az. 4,934 4,922 -0,041 12,751
Anima America 6,120 6,105 2,685 18,124
Arca Azioni America 18,705 18,658 -0,091 15,157
Aureo Americhe 3,499 3,489 -0,200 11,682
Azimut America 11,007 10,984 -0,344 9,850
Bim Azionario Usa 6,169 6,169 -0,210 5,130
Bipielle H.America 8,214 8,198 0,232 14,577
Bipiemme Americhe 9,868 9,843 0,817 10,827
Bnl Azioni America 18,053 17,960 -0,545 13,270
BPU Pra.Az.Usa 4,641 4,622 -0,621 27,781
Capitalg. America 9,184 9,165 0,713 14,771
Capitalia Azionario USA 4,856 4,845 0,000 0,000

Capitalia Usa Small Cap Growth 7,168 7,142 0,000 0,000
Carige Azionario America 2,885 2,878 -0,483 13,897
Ducato Geo Am. Alto Pot. 16,661 16,586 0,945 15,325
Ducato Geo America 5,199 5,179 -0,096 11,831
Dws America Lc 11,936 11,912 -0,401 13,116
Dws New York Nc 9,879 9,864 -0,833 8,074
Eurom. Am.Eq. Fund 16,255 16,216 -1,077 11,221
FMS - Equity Usa 10,176 10,152 1,760 0,000
Fondersel America 11,989 11,956 0,017 12,785
Generali America Value 18,902 18,856 0,276 14,711
Generali Usa Growth 2,606 2,596 -2,030 12,231
Gestielle America 13,371 13,343 -0,595 12,598
Gestnord Az.Am. 13,855 13,843 -0,460 11,142
Imiwest 20,476 20,437 0,093 19,268
Investitori America 4,193 4,182 0,191 13,971
Kairos US Fund 6,055 6,027 0,481 2,108
MC Gest. FdF Ame. 6,025 6,032 -0,033 9,109
Mediolanum America 2000 11,707 11,656 -0,780 13,693
Mediolanum Cristoforo Col. 15,139 15,066 -1,471 14,067
Nextam P.Az.America 3,881 3,880 -1,921 6,212
Nextra Az.N.Am. 6,248 6,232 0,048 10,175
Nextra Az.N.Am.Dinam. 19,490 19,441 0,005 10,032
Nextra Az.PMI N.Am. 22,499 22,387 4,744 26,342
Open Fund Az America 3,375 3,366 0,208 15,227
Optima Azionario America 4,779 4,768 0,505 16,618
Pioneer Az. Am. A 9,515 9,468 -0,304 21,272
Pioneer Az. Am. B 9,358 9,312 -0,362 20,951
Prim.Trading Az.N.Am 4,057 4,046 0,025 10,575
Ras America Fund L 15,393 15,358 -0,356 13,401
Ras America Fund T 15,234 15,199 -0,438 13,020
Ras Multip.MultAm. 6,131 6,122 -0,503 14,705
Sai America 13,822 13,796 -0,925 10,250
Sanpaolo America 9,816 9,797 -0,477 13,296
Systema Az. Usa 4,896 4,885 -0,387 11,020
Talento comp. America 114,928 114,748 -0,644 12,888
Vegagest Az.America 4,316 4,312 -0,139 13,849
Zenit S&P 100 Index 4,236 4,226 -0,024 10,198

AZ. PACIFICO
Alto Pacifico Az. 6,184 6,165 3,308 38,841
Anima Asia 7,425 7,415 1,158 30,126
Arca Azioni Far East 7,228 7,219 0,570 31,754
Aureo Pacifico 4,381 4,381 1,530 30,271
Azimut Pacifico 8,093 8,077 1,150 24,431
Bipielle H.Giappone 6,526 6,518 1,477 33,593
Bipielle H.Oriente 4,619 4,614 4,149 27,950
Bipiemme Pacifico 5,527 5,510 2,125 30,817
Bnl Azioni Pacifico 7,334 7,325 2,045 32,838
BPU Pra.Az.Pacif. 7,511 7,484 3,543 37,892
Capitalg. Pacifico 4,216 4,215 0,958 35,737
Capitalia Azionario Pacifico 5,992 5,976 0,000 0,000
Ducato Geo Asia 5,946 5,951 4,683 22,598
Ducato Geo Giappone 4,330 4,327 0,023 35,186
Dws Asia Lc 4,689 4,666 -0,298 30,069
Dws Tokyo Nc 7,089 7,083 3,534 36,563
Eurom. Tiger 12,294 12,216 3,094 26,508
FMS - Equity Asia 10,617 10,607 6,170 0,000
Fondersel Oriente 5,622 5,605 3,270 32,594
Generali Pacifico 15,955 15,929 -3,244 31,805
Gestielle Giappone 6,131 6,115 1,305 38,086
Gestielle Pacifico 11,758 11,776 4,376 21,567
Gestnord Az.Pac. 8,140 8,121 2,635 32,725
Imi East 8,253 8,247 -0,266 38,473
Investitori Far East 6,014 6,004 2,453 34,391
MC Gest. FdF Asia 8,702 8,760 0,219 27,390
Mediolanum Ferdinando Mag. 7,309 7,313 -2,508 39,166
Mediolanum Oriente 2000 10,562 10,576 -2,040 37,454
Nextra Az. Asia 8,708 8,656 5,118 30,359
Nextra Az.Giappone 4,736 4,730 -0,105 25,258
Nextra Az.Pacifico Din. 4,566 4,560 2,768 29,019
Open Fund Az Pacific 4,093 4,091 2,121 33,933
Optima Azionario Far East 4,251 4,245 1,311 33,302
Pioneer Az. Giap. A 6,232 6,221 0,209 37,390
Pioneer Az. Giap. B 6,127 6,116 0,163 37,008
Pioneer Az. Pacif. A 6,002 5,980 4,147 29,745
Pioneer Az. Pacif. B 12,404 12,360 4,034 29,128
Prim.Trading Az.Giap 6,897 6,888 1,801 29,838
Ras Far East Fund L 6,686 6,675 2,436 34,554
Ras Far East Fund T 6,612 6,602 2,353 33,982
Ras Multip.MultiPac. 8,401 8,432 1,266 31,512
Sai Pacifico 4,769 4,765 2,011 38,755
Sanpaolo Pacific 6,190 6,173 2,568 30,015
Talento C As 133,430 133,976 3,175 32,604
Vegagest Az.Asia 6,702 6,704 0,995 31,026

AZ. PAESI EMERGENTI
Anima Emer.Markets 7,795 7,760 4,211 30,068
Arca Az. Paesi Emergenti 8,176 8,161 4,526 43,037
Aureo Mercati Emerg. 6,913 6,889 6,142 49,989
Azimut Emerging 6,372 6,358 1,805 35,748
Bipielle H.Paesi Em 13,824 13,764 2,090 43,447
Bnl Azioni Emergenti 8,567 8,533 5,414 47,529
Bpm EmMk Eq 5,897 5,885 4,095 0,000
BPU Pra.Az.Merc.em. 8,596 8,562 5,784 49,470
Capitalg. Eq EM 20,843 20,750 3,908 39,502
Ducato Geo Paesi Em. 5,404 5,378 4,023 41,097
Dws Emergenti Lc 9,031 9,007 8,794 52,861
Dws Emergenti Nc 6,893 6,883 9,222 54,760
Eurom. Em.M.E.F. 7,576 7,554 3,554 34,469
FMS - Equity Gl Em Mkt 10,639 10,604 6,390 0,000
Gestielle Em. Market 12,093 12,040 4,277 43,112
Gestnord Az.P. Em. 8,288 8,276 5,755 43,465
MC Gest. FdF P. Emer 9,563 9,572 5,343 41,590
Nextra Az.Paesi Emer 7,512 7,497 6,432 47,555
Pioneer Az. Am. Lat. A 13,162 13,144 5,915 64,115
Pioneer Az. Am. Lat. B 13,283 13,264 5,849 63,806
Pioneer Az. Paesi Em. A 9,888 9,874 5,731 53,923
Pioneer Az. Paesi Em. B 9,728 9,714 5,693 53,366
Prim.Trading Az.Emer 10,038 10,017 6,346 49,397
Ras Em. Mkts Eq. F. T 9,154 9,142 5,049 45,486
Ras Em. Mkts Equity F. L 9,252 9,240 5,112 46,207
Sai Paesi Emergenti 5,780 5,753 4,824 43,389
SanPaolo Mercati Emerg. 11,503 11,467 4,897 44,130

AZ. PAESE
Dws Francoforte Lc 13,078 13,050 7,611 24,850
Dws Francoforte Nc 12,077 12,062 7,246 23,550
Dws Swiss Lc 29,669 29,557 2,342 25,876
Eurom. Japan Equity 4,036 4,031 0,498 36,121
Generali Japan 3,572 3,568 -0,446 40,685
Gestielle Cina 6,642 6,577 12,767 39,362
Gestielle East Europ 14,858 14,923 10,116 61,045

AZ. INTERNAZIONALI
AAA Master Az. Int. 10,934 10,915 1,778 15,900
Alto Internazionale Az. 4,831 4,821 2,308 18,610
Anima Fondo Trading 15,912 15,873 2,387 21,225
Arca 27 az. Estere 13,530 13,489 1,288 19,544
Arca 5stelle-Comp. E 4,200 4,190 1,818 19,556
Arca Multifondo Comp.F 4,717 4,705 0,426 14,158
Aureo Blue Chips 4,362 4,351 0,832 15,550
Aureo Global 10,726 10,698 1,726 18,808
Aureo WWF Pian.Terra 5,859 5,846 4,681 16,667
Azimut Borse Int. 13,313 13,278 0,749 14,452
Azimut C Acc 6,054 6,050 0,984 11,718
BancoPosta Az. Internaz. 4,124 4,108 1,227 23,325
BdS Arcob.Crescita 7,165 7,160 1,689 21,194
Bim Azion.Globale 4,497 4,496 2,298 20,920
Bipielle H.Globale 19,254 19,207 1,583 17,038
Bipielle Profilo 5 4,548 4,532 2,502 19,214
Bipiemme Comparto 90 4,865 4,850 2,378 23,009
Bipiemme Globale 22,909 22,835 2,263 17,122
Bipiemme Valore 5,433 5,410 2,355 0,000
Bnl Azioni Inter. 10,385 10,365 0,319 19,533
BPU Pra.Az.G.Opp. 4,822 4,807 4,214 22,107
BPU Pra.Az.Globali 5,395 5,380 2,508 21,482
BPU Pra.Priv 5 6,649 6,658 3,712 23,933
BPVi Az. Internaz. 3,987 3,979 1,013 15,331
BPVI Equity 5,985 6,007 1,252 0,000
BSI Azionario Inter. 5,277 5,260 1,208 19,200
Bussola FdF Glb Growth 3,351 3,351 1,147 23,063
Bussola FdF Glb Value 4,746 4,742 2,417 20,856
CA-AM Mida Az. Int. 3,556 3,549 3,312 16,323
Capges FF Glob.Sect. 4,987 4,978 1,279 17,424
Capitalia Azionario Internazionale 5,293 5,279 0,000 0,000
Carige Az 6,874 6,842 0,394 18,558
CariPa Nextra Az.SR 4,684 4,672 1,870 22,843
Consultinvest Global 4,689 4,677 2,112 21,163
Ducato Geo Gl. Selezione 3,082 3,075 0,260 12,277
Ducato Geo Globale 25,875 25,755 4,112 28,860

Ducato Geo Tendenza 3,111 3,104 0,680 15,694
Ducato Portf. Global Eq. 4,353 4,348 1,920 20,615
Dws Internazionale Lc 14,921 14,867 3,046 19,847
Dws Internazionale Nc 6,203 6,179 3,194 20,564
Effe Lin. Aggressiva 4,749 4,746 3,217 19,472
Eurom. Blue Chips 12,710 12,685 1,388 15,023
Eurom. Growth E.F. 7,368 7,353 -1,510 17,625
Fideuram Azione 15,185 15,149 1,824 21,441
G.P. All.Serv.Com.A 4,317 4,323 1,362 19,057
GAM It.Eq.Sel.Fd 7,150 7,157 2,041 21,495
Generali Global 14,052 14,012 2,637 17,836
Generali Special 8,505 8,515 1,395 6,153
Geo Equity Globale 1 6,132 6,178 2,851 16,511
Geo Equity Globale 2 6,124 6,171 2,873 18,247
Gestielle Internaz. 11,819 11,785 1,800 18,427
Gestnord Az.Int. 3,167 3,162 1,085 17,558
Grifoglobal Intern. 8,975 8,951 -0,862 11,824
Intra Azionario Internaz. 6,151 6,143 1,051 17,140
Leonardo Equity 3,734 3,729 3,406 22,829
MC Gest. FdF Mega. W 7,957 7,957 4,340 24,914
MC Gest. FdF Mega.H 5,574 5,570 -1,170 14,597
Mediolanum Borse Int. 17,633 17,605 1,386 20,848
Mediolanum Elite 95L 6,370 6,365 0,983 18,072
Mediolanum Elite 95S 12,471 12,461 0,808 17,662
Mediolanum Top 100 13,586 13,570 0,147 18,821
MGreciaAz. 6,585 6,565 2,714 24,292
ML MSeries Equities 4,915 4,941 2,524 22,385
Multifondo C. D10/90 4,895 4,890 -0,082 16,882
Nextam P.Az.Internaz 4,824 4,811 2,595 13,239
Nextra Az.Inter. 16,429 16,393 0,965 18,810
Nextra Az.PMI Int. 16,311 16,247 4,404 25,634
Nextra Port.Mul.Eq. 4,133 4,126 2,049 20,601
Open Fund Az Int. 3,666 3,661 1,805 22,282
Optima Azionario Intern. 5,495 5,480 1,722 20,743
Pioneer Az. Int. A 14,532 14,495 1,637 17,735
Pioneer Az. Int. B 14,260 14,224 1,524 17,212
PIXel Multifund - Globale 3,736 3,733 0,295 10,044
PIXel Multifund - Tematico 4,202 4,191 1,229 17,440
Prim. Azioni Value 5,319 5,309 1,026 19,260
Prim.Azioni PMI 8,245 8,220 3,062 33,220
Ras Blue Chips L 3,864 3,853 0,861 14,083
Ras Blue Chips T 3,832 3,822 0,763 13,709
Ras Global Fund L 14,264 14,255 1,603 19,404
Ras Global Fund T 14,121 14,112 1,524 19,024
Ras Multipartner90 4,438 4,440 1,906 20,238
Ras Research L 4,080 4,078 3,239 24,580
Ras Research T 4,036 4,034 3,143 24,070
Sai Globale 11,167 11,137 -0,526 14,042
SanPaolo Azioni Internaz. 11,706 11,677 1,836 19,412
Sanpaolo Global Eq.Risk 13,242 13,205 1,223 15,681
Sanpaolo Soluzione 7 8,744 8,726 2,341 19,112
Sanpaolo Strat.90 7,308 7,325 1,769 14,563
Sofid Sim Blue Chips 7,149 7,132 2,260 23,814
Systema Az. Globale 5,060 5,046 1,099 9,976

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
Aureo Materie Prime 6,388 6,374 4,876 30,155
Azimut Energy 7,428 7,420 4,107 23,102
Gestnord Az.En. 7,410 7,396 4,337 33,972
Nextra Az.EnMatPrime 9,062 9,037 3,767 26,423
Ras Energy L 9,123 9,096 5,273 35,156
Ras Energy T 9,029 9,002 5,221 34,480

AZ. BENI DI CONSUMO
Aureo Beni di Consumo 4,349 4,335 0,092 10,269
Azimut Consumers 5,532 5,507 3,907 16,121
Nextra Az.Beni Cons. 7,365 7,341 0,890 13,447
Ras Consum.Goods L 6,583 6,566 0,565 11,312
Ras Consum.Goods T 6,539 6,522 0,507 10,981
Ras Luxury L 3,713 3,707 0,897 13,756
Ras Luxury T 3,687 3,681 0,793 13,307

AZ. SALUTE
Aureo Pharma 4,125 4,114 -2,112 10,798
Capitalgest Health Care 12,265 12,228 -2,185 9,587
Eurom. Green E.F. 9,870 9,846 -2,557 10,563
Gestielle Pharmatech 3,107 3,098 -1,708 14,692
Nextra Az.Ph-biotech 7,138 7,114 -1,897 11,584
Ras Individual Care L 6,659 6,640 -3,114 6,989
Ras Individual Care T 6,602 6,583 -3,182 6,604
Sanpaolo Salute Amb. 16,026 15,994 -2,719 10,159

AZ. FINANZA
Aureo Finanza 5,037 5,030 2,295 24,340
Azimut Real Estate 9,133 9,113 7,828 30,864
Gestielle World Fin 4,919 4,911 3,384 23,936
Gestnord Az.Banche 12,415 12,401 3,865 21,098
Nextra Az.Finanza 7,585 7,568 2,973 23,093
Ras Financial Serv. L 6,323 6,321 2,713 26,713
Ras Financial Serv. T 6,272 6,271 2,618 26,248
Sanpaolo Finance 29,203 29,176 2,991 24,954

AZ. INFORMATICA
Capitalg. H. Tech 1,922 1,913 -1,284 18,496
Eurom. Hi-Tech E.F. 12,354 12,294 -1,656 18,447
Gestielle High Tech 2,008 1,998 -2,430 18,887
Gestnord Az.Tecn. 1,163 1,158 -2,433 19,038
Nextra Az.Tec.Avan. 3,686 3,665 -1,365 18,521
Prim.Trading Az.H.T. 3,896 3,872 -1,267 18,025
Ras High Tech L 2,368 2,355 -2,592 20,940
Ras High Tech T 2,351 2,338 -2,731 20,564
Sanpaolo High Tech 4,684 4,661 -1,348 19,398
Zenit High Tech 1,747 1,740 -1,020 12,637

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
Gestielle World Comm 5,934 5,918 0,101 6,192
Nextra Az.Telecomu. 9,584 9,552 1,504 10,977

AZ. ALTRI SETTORI
Alpi Risorse Naturali 6,939 6,930 7,216 21,015
Aureo Tecnologia 1,926 1,915 -0,311 9,744
Azimut Generation 6,049 6,032 3,085 18,399
Azimut Multi-Media 3,271 3,248 -1,327 10,694
Ducato Immobiliare 11,005 11,007 6,298 34,618
Eurom. R. Estate Eq. 7,075 7,081 5,220 30,656
Gestielle World Uti 5,299 5,291 2,061 19,401
Gestnord Az.Amb. 7,620 7,585 2,959 19,230
Optima Tecnologia 3,023 3,008 -1,499 14,032
Ras Advanced Serv. L 3,015 3,011 4,325 15,296
Ras Advanced Serv. T 2,991 2,987 4,216 14,950
Ras Multimedia L 5,163 5,131 1,374 13,948
Ras Multimedia T 5,121 5,089 1,306 13,648

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
Arca Azioni Alta Crescita 4,208 4,193 1,081 18,669
Aureo FF Aggressivo 4,299 4,311 2,577 21,235
Aureo Multiazioni 8,771 8,755 2,369 18,144
Bipielle H.Crestita 4,249 4,231 2,633 21,331
Bipielle H.Valore 4,802 4,798 -0,394 14,225
Bnl Azioni Dividendo 4,044 4,041 4,579 20,658
Bussola FdF Eur. New F. 4,280 4,275 6,072 24,745
Capitalg. Small Cap 8,012 7,964 13,807 20,699
Ducato Etico Geo 4,037 4,026 4,585 20,472
Eurom. Risk Fund 37,224 37,197 4,842 15,042
Gestielle Etico Az. 5,764 5,750 1,479 16,964
ML MSeries Sp.Equit. 5,059 5,083 1,423 22,464
Sanpaolo Az.Int.Eti 7,163 7,144 1,661 18,534
Systema Az. Crescita Attiva 4,022 4,012 1,463 0,000
Systema Az. Valore Attivo 5,495 5,492 1,309 0,000

BIL. AZIONARI
Arca 5stelle-Comp. D 4,577 4,571 0,948 15,610
Arca Multifondo Comp.E 4,769 4,763 -0,646 10,062
Aureo FF Dinamico 4,214 4,223 1,128 14,854
Azimut C Equ 5,802 5,799 -0,069 7,524
BancoPosta Prof.Svil. 6,130 6,120 0,295 13,309
BdS Arcob.Energia 6,640 6,643 0,927 14,899
Bipielle Profilo 4 5,057 5,048 -0,551 12,905
Bipiemme Comparto 70 5,059 5,049 1,423 18,589
BPU Pra.Priv 4 6,300 6,310 2,223 18,466
BPU Pra.Prtf.Aggr. 5,593 5,584 3,940 19,432
Bussola FdF Sviluppo 3,997 3,995 1,421 18,395
Ducato Mix 75 4,623 4,613 1,649 12,701
Ducato Portf. Equity 75 4,733 4,729 1,176 15,891
G.P. All.Serv.Com.B 4,587 4,593 1,080 15,833
Imindustria 13,627 13,611 2,105 13,596
Multifondo C. C30/70 4,867 4,863 -0,653 13,055

Nextra Team 5 4,457 4,453 1,874 15,436
PIXel Multifund - Aggress. 4,358 4,352 0,531 14,745
Ras Multipartner70 4,832 4,836 1,024 16,014
Sanpaolo Soluzione 6 21,996 21,976 1,085 14,354
Sanpaolo Strat.70 6,818 6,831 0,783 11,042
Vitamin Long T.Plus 6,552 6,540 0,260 14,947

BILANCIATI
AAA Master Bil 19,209 19,223 -0,280 7,619
Alto Bilanciato 16,737 16,728 0,649 8,344
Arca 5stelle-Comp. C 4,901 4,899 0,041 11,109
Arca BB 33,662 33,680 -0,006 9,945
Arca Multifondo Comp.D 4,826 4,829 -1,289 6,794
Aureo Bilanciato 25,961 25,971 0,383 10,084
Azimut Bil. Internaz. 7,093 7,088 -0,463 7,796
Azimut Bilanciato 23,076 23,070 2,206 10,528
BancoPosta Prof.Cresc. 5,816 5,813 -0,309 8,649
BdS Arcob.Equilibrio 6,208 6,212 -0,097 10,699
Bim Bilanciato 22,316 22,317 1,110 9,526
Bipielle Profilo 3 11,989 11,982 -1,333 8,833
Bipiemme Comparto 50 5,320 5,318 1,237 12,664
Bipiemme Internaz. 12,723 12,714 0,315 9,360
Bnl Strategia 90 4,786 4,784 0,504 6,450
Bnl Strategia Mercati 14,718 14,717 0,279 10,305
BPU Pra.Priv 3 5,984 5,991 1,047 13,527
BPU Pra.Prtf.Din. 5,442 5,437 2,025 13,399
Bussola FdF Crescita 4,602 4,600 0,678 9,078
Bussola FdF Dinamica 4,247 4,245 0,999 13,647
Capitalg. Bilanc. 19,368 19,378 0,176 8,080
Capitalia Allocazione 50 20,009 20,019 0,000 0,000
Carige Bilanciato Euro 5,980 5,986 1,407 11,671
Consultin. Bilanciato 5,698 5,688 0,689 11,857
Ducato Mix 50 4,771 4,767 0,210 8,927
Ducato Portf. Equity 50 4,834 4,832 0,166 11,203
Dws Eurorisparmio Lc 23,457 23,454 2,071 11,250
Dws Professionale Lc 56,459 56,470 0,277 12,938
Dws Professionale Nc 5,034 5,036 0,020 9,841
Effe Lin. Dinamica 4,856 4,856 0,559 10,313
Epsilon DLongRun 6,415 6,409 3,201 0,000
Etica Val.Resp.Bil. 6,082 6,082 2,719 8,782
Eurom. Capitalfit 30,958 30,968 0,670 6,822
Fideuram Performance 12,063 12,057 -1,017 9,494
Fin Et40EqGl 5,437 5,434 0,074 8,740
Fondersel 47,022 46,998 1,268 8,744
G.P. All.Serv.Com.C 4,905 4,909 0,266 11,023
Generali Rend 27,411 27,387 0,183 9,539
Geo Global Bal.1 7,580 7,607 3,722 20,451
Gestielle Gl.Ass.3 12,176 12,169 -0,139 12,720
Gestnord Bil.Euro 15,023 15,035 1,322 10,667
Gestnord Bil.Int. 12,608 12,601 -0,411 9,378
Grifocapital 19,707 19,691 0,870 10,994
Imi Capital 32,299 32,277 1,864 9,827
MC Gest. FdF Bilan. 6,306 6,305 -1,684 8,743
Mediolanum Elite 60L 5,868 5,867 0,154 11,200
Mediolanum Elite 60S 11,469 11,467 0,026 10,801
Multifondo C. B50/50 4,953 4,954 -1,098 9,483
Nextam P.Bilanciato 5,981 5,979 1,822 7,014
Nextra Bil. Inter. 9,217 9,214 -0,903 9,129
Nextra Bilan.Euro 36,596 36,613 0,088 9,717
Open Fund Bil.Int. 4,561 4,557 0,088 12,340
Pioneer Bil. Europa A 22,254 22,219 0,980 10,954
Pioneer Bil. Europa B 21,855 21,822 0,942 10,641
Pioneer Bil. Glob. A 14,704 14,688 -0,386 9,723
Pioneer Bil. Glob. B 14,409 14,394 -0,511 9,333
PIXel Multifund - Moderato 4,455 4,454 -0,246 8,951
Prim.Bil.Euro 5,841 5,842 0,017 9,280
Ras Bil Globale T 13,074 13,054 0,492 14,373
Ras Bil. Europa L 28,028 27,999 1,776 11,625
Ras Bil. Europa T 27,757 27,729 1,700 11,277
Ras Bil. Globale L 13,187 13,168 0,580 14,759
Ras Multipartner50 5,185 5,189 0,271 11,866
Sai Bilanciato 3,983 3,983 -0,698 10,271
Sanpaolo Soluzione 4 6,262 6,269 -0,698 7,576
Sanpaolo Soluzione 5 26,311 26,322 -0,121 9,753
Sanpaolo Strat.50 6,341 6,350 -0,173 7,675
Veg Sin Din 5,631 5,635 -0,460 8,854
Vitamin Long Term 6,253 6,247 -0,446 11,105

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA Master Bil Obb 9,180 9,186 -0,520 3,752
Arca 5stelle-Comp. B 5,142 5,145 -0,618 8,003
Arca 5stelle-Comp.A 5,376 5,383 -1,322 4,714
Arca Multifondo Comp.B 5,033 5,041 -2,025 2,193
Arca Multifondo Comp.C 4,893 4,896 -1,569 4,574
Arca TE 15,949 15,965 -1,870 6,383
Aureo FF Ponderato 4,973 4,976 -0,778 5,382
Azimut C Con 5,432 5,431 -0,330 3,783
Azimut Protezione 7,282 7,285 -0,192 4,088
BancoPosta Prof.Opport. 5,578 5,580 -0,765 5,345
BDS Arc. Etico 5,246 5,245 -0,057 0,000
BdS Arcob.Opportun. 5,788 5,791 -0,447 6,397
Bipielle Profilo 2 7,779 7,788 -2,445 4,458
Bipiemme Comparto 30 5,313 5,316 0,151 7,922
Bipiemme Mix 5,881 5,878 2,012 9,434
Bipiemme Visconteo 31,607 31,633 0,871 6,142
Bnl Strategia 95 20,455 20,454 0,427 4,224
BPU Pra.Bil.E.R/C 5,605 5,604 1,448 6,843
BPU Pra.Priv 1 5,454 5,460 -0,601 5,575
BPU Pra.Priv 2 5,745 5,751 0,332 9,763
BPU Pra.Prtf.Mod. 5,449 5,450 0,387 7,179
Bussola FdF Evoluzione 4,968 4,966 0,364 4,832
Capitalia Allocazione 30 11,233 11,247 0,000 0,000
Carige Mos.Bil.Obbl. 5,289 5,294 -0,452 6,269
Ducato Mix 25 5,016 5,017 -1,143 4,153
Ducato Portf. Equity 25 4,843 4,843 -0,880 6,206
Dws Bilanciato 10-50 Lc 5,651 5,658 -1,016 4,204
Dws Bilanciato 10-50 Nc 5,479 5,487 -0,958 4,601
Fin Et EuBal 5,196 5,204 -1,367 3,920
G.P. All.Serv.Com.D 5,290 5,290 -0,264 4,566
Geo Global Bal.3 5,950 5,966 -0,751 5,797
Gestielle Gl.Ass.2 11,995 12,005 -1,946 5,944
Mediolanum Elite 30L 5,447 5,450 -0,511 5,297
Mediolanum Elite 30S 10,684 10,689 -0,697 4,714
Multifondo C. A70/30 5,127 5,116 0,648 9,201
Ras Multipartner20 5,699 5,703 -0,852 5,792
Sanpaolo Soluzione 2 6,481 6,486 -0,077 2,450
Sanpaolo Soluzione 3 6,912 6,921 -0,775 3,737
Sanpaolo Strat.30 5,582 5,587 -0,747 4,885
Veg Sin Aud 5,350 5,352 -0,761 5,005
Vitamin Medium Term 5,713 5,714 -1,737 4,710

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA Master Monet. 9,163 9,166 0,033 0,692
Alto Monetario 6,482 6,484 0,108 0,824
Arca MM 13,127 13,134 -0,205 0,352
Astese Monetario 5,230 5,232 -0,003 0,653
Aureo Monetario 5,595 5,597 0,035 0,582
BancoPosta Monetario 5,537 5,538 0,054 0,709
Bim Obblig.BT 5,842 5,844 0,103 0,794
Bipielle F.Monetario 13,280 13,284 0,030 0,690
Bipielle F.Tasso Var 8,686 8,688 0,161 0,812
Bipiemme Monetario 10,926 10,928 0,239 1,073
Bipiemme Tesoreria 6,233 6,233 0,370 1,399
Bnl Obbl Euro BT 6,636 6,640 -0,120 0,409
BPU Pra.Euro B.T. 5,476 5,477 0,110 0,773
BPVi Breve Termine 5,662 5,662 0,337 1,107
Capitalg. Bond BT 9,443 9,446 0,095 0,758
Capitalia Governativo Breve Termine 8,185 8,189 0,000 0,000
Carige Mon. 10,525 10,528 0,048 0,988
Cariparma Nextra Mon 6,640 6,641 0,090 0,774
Consultin. Monetario 5,045 5,044 -0,040 0,860
Cr Cento Valore 6,348 6,351 -0,047 0,634
Cr.Cento Monetario Plus 5,241 5,242 0,038 0,866
Ducato Fix Euro BT 5,711 5,712 0,105 0,759
Ducato Fix Euro TV 5,557 5,558 0,180 0,743
Dws Euro Breve Termine Lc 7,633 7,635 0,118 0,659
Dws Euro Breve Termine Nc 7,500 7,502 0,080 0,631
Etica Val.Resp.Mon. 5,239 5,240 0,038 0,595
Eurom. Contovivo 11,110 11,112 -0,018 0,117
Eurom. Rendifit 7,679 7,681 -0,065 0,405
Fideuram Security 8,875 8,875 0,237 0,749
Fondersel Reddito 12,910 12,915 0,023 0,765
Generali Monetario Euro 15,147 15,150 0,139 0,846
Geo Europa ST Bond 1 6,142 6,145 0,033 1,169
Geo Europa ST Bond 2 6,143 6,146 -0,081 1,069
Geo Europa ST Bond 3 6,150 6,154 -0,146 1,185
Geo Europa ST Bond 4 6,119 6,121 -0,033 1,107
Geo Europa ST Bond 5 6,189 6,194 -0,418 0,782
Geo Europa ST Bond 6 6,175 6,178 -0,065 1,163
Gestielle BT Euro 6,868 6,872 0,015 0,748

Grifocash 6,008 6,010 -0,016 0,614
Imi 2000 15,728 15,729 0,255 0,840
Intesa Sistema Liquidita' 2 5,066 5,066 0,257 1,057
Intesa Sistema Liquidita' 3 5,049 5,050 0,079 0,718
Intra Obb. Euro BT 5,114 5,116 -0,039 0,729
Laurin Money 6,342 6,344 0,016 0,683
Leonardo Monetario 5,299 5,301 0,132 1,030
Mediolanum Ri.Co. 12,438 12,440 -0,032 0,672
MGrecMon. 8,809 8,810 0,148 0,778
Nextra Euro Mon. 14,105 14,108 0,071 0,750
Nextra Euro Tas.Var. 6,421 6,421 0,328 1,118
Nordfondo Ob.Euro BT 8,093 8,095 0,000 0,622
Optima Reddito B.T. 5,982 5,984 -0,233 0,184
Passadore Monetario 6,431 6,433 0,062 0,799
Perseo Rendita 6,433 6,436 -0,093 0,720
Pioneer Monet. Euro A 11,904 11,909 -0,134 0,430
Pioneer Monet. Euro B 11,788 11,793 -0,186 0,213
Ras Cash L 6,259 6,260 0,128 0,724
Ras Cash T 6,216 6,217 0,048 0,436
Ras Monetario 14,253 14,258 0,063 0,664
Sai Euromonetario 15,611 15,614 0,077 0,814
Sanpaolo Ob. Euro BT 6,820 6,823 -0,263 0,108
Sanpaolo Soluz. Cash 9,011 9,016 -0,266 0,100
Systema Obb. Euro B/T 7,989 7,991 0,113 0,973
Teodorico Monetario 6,684 6,685 0,120 0,906
Uniban Monetario 5,153 5,154 0,078 0,782
Vegagest Obb.Euro BT 5,255 5,257 0,019 0,825
Zenit Monetario 6,687 6,688 0,090 0,617

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA Master Obb Euro M-LT 5,219 5,228 -1,473 0,154
Anima Obbl. Euro 6,048 6,054 -0,852 0,099
Apulia Obb.Euro MT 7,053 7,068 -2,069 -0,170
Arca RR 7,938 7,962 -2,410 -0,264
Astese Obbligazionario 5,115 5,129 -2,297 -0,344
Aureo Rendita 18,182 18,243 -2,525 -0,422
Azimut Fixed Rate 9,081 9,107 -2,449 -0,862
Azimut Reddito Euro 14,088 14,108 -1,220 0,043
BancoPosta Obbligaz. Euro 6,040 6,058 -2,847 -0,543
BancoPosta Prof.Risparmio 5,214 5,225 -1,715 -0,153
Bim Obblig.Euro 5,925 5,936 -1,855 -0,604
Bipielle F.Cedola 6,296 6,314 -2,270 -0,413
Bipielle F.Obb.Euro 14,352 14,392 -2,241 -0,271
Bipiemme Europe Bnd 6,308 6,324 -2,004 -0,190
Bnl Euro Obbligazioni 6,112 6,137 -3,230 -1,100
BPU Pra.Euro M/L Te 5,841 5,854 -1,865 0,413
BPVi Obbl. Euro 5,919 5,940 -2,552 -0,738
CA-AM Mida Obb.Euro 16,800 16,863 -2,828 -0,196
Capitalg. Bond Eur 9,553 9,575 -2,121 -0,313
Carige Obbl 9,638 9,653 -1,290 0,448
Carige Obbl. Euro LT 4,874 4,893 0,000 0,000
Cariparma Nextra Obbl 8,852 8,867 -1,557 0,136
Ducato Fix Euro MT 6,665 6,677 -2,758 -0,180
Dws Euro Medio Termine Lc 16,381 16,428 -2,261 -0,613
Dws Euro Medio Termine Nc 6,114 6,131 -2,317 -1,387
Epsilon Qincome 6,375 6,392 -2,983 -0,157
Eurom. Euro LongTerm 7,331 7,350 -2,656 -0,731
Eurom. Reddito 13,693 13,718 -1,842 -0,342
Fineco AM Euro Bd. 8,257 8,269 -1,620 0,012
Fineco AM Eurobb MT 5,743 5,748 -0,520 0,648
Fineco Reddito 14,067 14,109 -2,886 -0,573
Fondaco Eurogov Beta 101,407 101,407 -2,635 0,750
Fondersel Euro 7,086 7,101 -1,992 0,226
Generali Bond Euro 8,932 8,954 -2,104 0,112
Gestielle Etico Obb. 5,504 5,526 -2,653 0,000
Gestielle LT Euro 6,989 7,014 -3,065 -0,654
Gestielle MT Euro 13,078 13,101 -1,194 -0,351
Imirend 8,663 8,678 -2,068 -0,337
Intra Obb. Euro 5,176 5,190 -2,707 -0,576
Leonardo obbl. 6,467 6,488 -2,708 -0,308
Mediolanum Euromoney 6,721 6,742 -2,522 -0,498
Mediolanum Italmoney 6,630 6,647 -1,980 -0,339
Nextra BondEuro 6,733 6,755 -3,289 -0,473
Nextra BondEuro MT 9,317 9,331 -1,501 0,301
Nextra Long Bond E 8,299 8,340 -5,252 -0,312
Nextra SR Bond 5,367 5,366 -1,197 1,302
Nordfondo Ob.Euro MT 15,304 15,337 -2,048 -0,170
Open F.Obb.Euro 5,507 5,515 -2,254 -0,181
Optima Obbligazionario Euro 6,182 6,196 -1,873 -0,210
Pioneer Obb Euro Gov M/L A 7,280 7,301 -2,661 -0,383
Pioneer Obb Euro Gov M/L B 7,208 7,228 -2,713 -0,579
Pioneer Obb.Euro Gov.A 6,128 6,145 -2,652 -0,381
Prim.Bond Euro 5,150 5,167 -3,359 -0,713
Prof Eu Bond 5,029 5,035 -2,293 -0,119
Ras Obbl. L 28,437 28,522 -2,325 -0,448
Ras Obbl. T 28,167 28,251 -2,384 -0,726
Sai Eurobblig. 11,629 11,654 -1,890 -0,103
Sanpaolo Ob. Euro D. 12,145 12,181 -2,964 -0,049
Sanpaolo Ob. Euro LT 7,292 7,334 -4,866 -0,586
Sanpaolo Ob. Euro MT 7,087 7,100 -1,419 -0,617
Systema Obb. Euro M/LT 5,427 5,443 -2,497 0,037
Uniban Obb. Euro 5,188 5,197 -1,556 0,039
Vegagest Obb.Euro LT 5,444 5,463 -3,355 -0,964
Vegagest Obbl.Euro 5,744 5,760 -2,776 -0,623

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
Abis Cash 4,991 4,991 -0,597 -0,240
Aureo Corp.Europa 5,341 5,352 -1,657 -0,354
Bipiemme Cor.Bo.Eur. 6,492 6,501 -1,412 0,201
Bnl Obbl. Euro Corp. 4,527 4,538 -1,886 -0,374
CA-AM Mida Ob.Cp.Eur 6,237 6,252 -1,949 -0,526
Capitalg. Bond Corp. 6,453 6,469 -2,005 -0,708
Carige Corporate Euro 5,998 6,011 -1,977 -0,150
Ducato Etico Fix 5,064 5,077 -2,296 -0,511
Ducato Fix Imprese 5,991 6,006 -2,268 0,067
Effe Ob. Corporate 5,920 5,933 -1,971 -0,185
Generali Corp. Bond Euro 6,102 6,115 -1,976 0,213
Gestielle Corp. Bond 5,868 5,881 -1,791 -0,610
Nextra BondCorp.Euro 6,452 6,471 -2,420 -0,738
Nextra Corp. BreveT. 7,402 7,407 -0,256 0,639
Nordfondo Obb.Euro C 6,377 6,393 -2,148 -0,328
Pioneer Ob Euro Crp Et.A 5,093 5,103 -1,830 -0,374
Prim.Bond C.Euro 5,264 5,278 -2,301 -0,848
Sanpaol Bnd Corp.Eur 5,420 5,431 -2,007 -0,404
Sanpaolo Tasso Variabile 6,364 6,364 0,331 1,112

OB. EURO HIGH YIELD
Ducato Fix Alto Potenziale 6,722 6,720 0,885 5,327
Gestielle H.R. Bond 5,242 5,242 1,197 5,494
Nextra BondHY Europa 5,951 5,949 0,609 4,495

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
Generali Bond Dollari 5,832 5,828 0,189 6,036
Gestielle Cash Dlr 5,610 5,602 0,574 7,968
Nextra CashDollaro 12,381 12,363 0,259 7,474
Nextra CashDollaro-$ 14,967 14,972 -0,088 7,630

OB. DOLLARO GOV. M/L TERM
Arca Bond Dollari 7,899 7,903 -1,864 5,432
Aureo Dollaro 5,447 5,446 -2,261 4,891
Azimut Reddito Usa 5,546 5,552 -2,066 4,543
Bipielle H.Obb.Amer 7,063 7,072 -2,202 3,898
Bnl Obbligazioni Dollaro 5,579 5,582 -2,002 4,829
Capitalg. Bond-$ 6,345 6,350 -2,505 4,273
Ducato Fix Dollaro 6,863 6,868 -2,306 4,619
Eurom. North Am.Bond 8,228 8,225 -2,118 5,217
Fondersel Dollaro 7,947 7,948 -1,986 4,401
Gestielle Bond-$ 7,805 7,817 -2,547 4,443
Nextra BondDollaro 7,546 7,550 -2,532 4,631
Nextra BondDollaro $ 9,122 9,143 -2,872 4,779
Nordfondo Obb.Doll. 12,716 12,726 -2,320 4,486
Ras Us Bond Fund L 5,547 5,553 -2,238 4,997
Ras Us Bond Fund T 5,497 5,502 -2,293 4,705
Sanpaolo Bonds Dol. 6,548 6,556 -2,269 5,955

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA Master Obbl. Int. 7,910 7,919 -2,992 -0,227
Alpi Obbligazionario Int. 6,904 6,906 -1,400 0,436
Alto Intern. Obbl. 5,465 5,465 -2,498 0,756
Arca Bond 10,992 11,010 -3,112 0,255
Arca Multifondo Comp.A 5,189 5,203 -2,572 -0,860
Aureo Bond 7,082 7,100 -3,159 -0,028
Aureo FF Prudente 5,259 5,258 -1,848 0,824
Azimut Rend. Int. 8,476 8,484 -2,361 0,593
Bim Obblig.Globale 5,462 5,469 -2,967 -0,673
Bipielle H.Obb.Glob 10,007 10,028 -3,407 -0,329
Bipiemme Pianeta 8,149 8,160 -2,243 1,092
BPU Pra.Obb.Glob. 4,922 4,926 -2,361 1,255
BPVI Bond 5,457 5,459 -1,498 0,000

BPVi Obbl. Intern. 5,123 5,136 -3,413 -0,389
CA-AM Mida Obb.Int. 11,172 11,182 -2,886 1,013
Capitalg. Global B 8,062 8,073 -3,345 -0,297
Capitalia Governativo L/T Internaz 13,014 13,038 0,000 0,000
Carige Obbl. Internazionale 5,055 5,066 -3,494 0,198
Cariparma Nextra Bond 8,371 8,381 -3,304 0,060
Ducato Fix Globale 7,811 7,817 -2,570 0,670
Ducato Portf. Gl. Bond 5,028 5,031 -1,969 2,050
Dws Bond Internaz. Lc 7,378 7,386 -3,189 0,014
Dws Bond Internaz. Nc 10,736 10,747 -3,140 -0,602
Eurom. Inter. Bond 8,770 8,768 -2,976 -0,273
Fondersel Intern. 11,983 12,004 -3,573 -0,852
Generali Bond Internaz. 12,787 12,783 -2,427 0,574
Gestielle Obb. Inter 5,658 5,673 -3,133 0,159
Imi Bond 13,488 13,508 -3,740 -0,853
Laurin Bond 5,345 5,354 -3,205 -0,187
Leonardo Bond 5,251 5,262 -3,403 -0,549
Mediolanum Intermoney 6,497 6,509 -2,723 -0,071
ML MSeries Bnd 5,345 5,342 -1,710 -0,280
Nextra BondInter. 7,980 7,990 -3,308 0,188
Nordfondo Obb.Int. 11,464 11,485 -3,615 -0,908
Optima Obbl. Euro Global 6,090 6,105 -2,326 -0,474
Pioneer Obbl. Int. Gov. A 10,837 10,857 -3,310 0,828
Pioneer Obbl. Int. Gov. B 10,734 10,753 -3,358 0,619
Prim.Bond Int. 4,458 4,465 -4,355 -2,600
Ras Bond Fund L 14,083 14,103 -3,356 -0,078
Ras Bond Fund T 13,961 13,982 -3,431 -0,407
Sai Obblig. Intern. 7,772 7,786 -2,899 0,478
Sanpaolo Obbligaz. Int. 10,631 10,647 -3,783 -0,225
Sofid Sim Bond 6,545 6,552 -3,323 0,092
Systema Obb. Globale 6,483 6,493 -3,195 0,077
Vegagest Obb.Intern. 4,985 4,998 -3,709 -0,300

OB. INTERNAZ. CORP. INV. GRADE
Arca Bond Corporate 6,111 6,127 -2,161 -0,440
Arca Corporate BT 5,128 5,128 0,254 1,344
Bipielle H.Cor.Bond 4,480 4,493 -2,503 -1,104
BPU Pra.Obb.Gl.Corp 5,825 5,840 -2,232 -0,393

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU Pra.Obb.Gl. A/R 7,344 7,350 0,990 7,478
MC Ges. FdF H.Y. 6,515 6,514 -0,092 7,936

OB. YEN
Aureo Oriente 3,964 3,976 -5,167 -5,484
Capitalg. Bond Yen 4,643 4,642 -4,406 -4,759
Ducato Fix Yen 4,091 4,092 -4,705 -4,794
Eurom. Yen Bond 7,391 7,382 -4,939 -5,595

OB. PAESI EMERGENTI
Arca Bond Paesi Emerg. 11,371 11,397 -0,246 7,680
Aureo Alto Rendimento 7,389 7,387 -0,337 11,583
Bipielle H.Obb.P Em 8,352 8,371 -0,619 8,005
Bnl Obbl Emergenti 19,287 19,299 -0,135 11,228
Bpm EmMk B 5,051 5,066 -1,482 0,000
Capitalg. Bond EM 7,979 7,993 -0,573 8,234
Ducato Fix Emergenti 11,273 11,300 -1,010 5,533
Eurom. Risk Bond 6,045 6,055 -0,934 3,902
Gestielle E.Mkts Bnd 8,199 8,217 -0,642 6,508
Nextra BondEm.VAttiv 10,829 10,836 -0,460 13,870
Nextra BondEm.VCop. 9,470 9,488 -0,630 5,574
Nordfondo Obb.P.Em. 7,246 7,251 -0,494 9,242
Optima Obb. Em. Market 6,576 6,583 -0,137 13,184
Pioneer Obbl. Paesi Emer.A 9,465 9,470 1,708 14,542
Ras Em. Mkts Bond F. L 5,356 5,360 -0,520 9,507
Ras Em. Mkts Bond F. T 5,304 5,309 -0,618 9,091
Vegagest Obb.H.Yield 6,301 6,295 0,929 7,802

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA Master Obb Euro BT 15,581 15,589 -0,371 0,148
Anima Convertibile 5,981 5,979 -0,333 10,821
Aureo Gestiobb 9,147 9,172 -2,991 -0,142
Azimut Floating Rate 6,940 6,941 0,188 0,536
Azimut Real Value 4,931 4,953 -4,604 -1,949
Azimut Trend Tassi 8,124 8,129 -0,307 0,532
Bnl Strat. Liq. Piu' 9,308 9,309 0,248 0,976
Bnl Tes Liquid. 5,043 5,044 0,318 0,000
BPU Pra.Obblig.USD 4,425 4,427 -2,058 5,760
Bussola FdF Glb High Y. 5,277 5,273 1,325 11,001
Ducato Fix Convertibili 8,519 8,506 2,293 8,495
Fin Et Eu Bd 4,940 4,955 -2,890 -1,200
GAM It.Bnd.Sel.Fd 5,278 5,277 -1,603 0,706
Geo GL.S.T Bond 1 5,094 5,095 -0,176 1,272
Geo GL.S.T Bond 2 5,079 5,081 -0,098 1,256
Geo Global Real Bond 5,118 5,131 -4,675 0,590
Gestielle Glob.Conv. 6,561 6,553 1,895 7,136
Mediolanum Ri.Re. 12,344 12,356 -1,064 4,483
Mediolanum Vasco De Gama 10,639 10,661 -1,594 1,921
MGreciaObb 6,842 6,852 -2,327 0,721
Nordfondo Obb.Conv. 5,331 5,325 1,562 7,220
Ras Cedola L 6,100 6,106 -0,471 -0,173
Ras Cedola T 6,046 6,052 -0,525 -0,434
Ras Spread Fund L 5,873 5,876 -0,187 2,963
Ras Spread Fund T 5,813 5,815 -0,257 2,667
Sanpaolo Currency Risk 7,477 7,475 -1,346 0,673
Sanpaolo Global H.Yield 7,017 7,026 0,014 5,313
Sanpaolo Ob. Etico 5,273 5,288 -2,658 -0,291
SanPaolo Reddito 6,043 6,045 -0,116 0,739
Sanpaolo Strat. Obb. 100 5,651 5,651 -1,241 1,491
Sanpaolo Vega Coupon 5,971 5,980 -1,352 0,352
SolidITAS 5,016 5,017 0,060 2,141

OB. MISTI
Agora Valore Protetto 95 5,602 5,605 -0,196 0,937
Alleanza Obbl. 5,611 5,625 -0,708 2,528
Alto Obbligazionario 7,963 7,972 -0,921 1,764
Anima Fondimpiego 18,028 18,026 -0,732 5,187
Arca Obbligaz. Europa 7,687 7,706 -1,989 1,950
Azi Contofon 5,026 5,027 0,060 0,000
Azimut C Pru 5,289 5,287 -0,545 2,144
Azimut Solidity 7,363 7,369 -0,500 1,237
BancoPosta Inv Pr 90 5,393 5,390 0,260 5,332
BancoPosta Prof.Rend. 5,356 5,362 -1,217 2,077
Bim Corporate Mix 5,177 5,183 -0,691 2,657
Bipielle F.80/20 9,455 9,469 -1,868 3,311
Bipielle F.E.R.C.Mun 10,473 10,479 0,538 1,996
Bipielle Profilo 1 4,787 4,798 -2,901 1,291
Bipiemme Sforzesco 8,795 8,806 -0,689 2,494
Bnl per Telethon 5,348 5,360 -2,551 2,120
BPU Pra.Prtf.Prud. 5,477 5,482 -0,491 2,990
CA Mult.Dif 5,112 5,110 0,078 2,240
Capitalia Allocazione 10 5,882 5,897 0,000 0,000
Carige Mos.Obbl.Misto 5,152 5,151 -0,694 3,040
CariPa Nextra Piu' 5,206 5,206 0,424 1,978
CariPa Nextra Pr Din1 5,236 5,233 0,615 3,356
CariPa Nextra Pr Din2 5,208 5,204 0,696 3,539
Cr.Cento Misto Best 5,443 5,441 0,018 2,505
Dws Bilanciato 0-20 Lc 9,154 9,168 -0,963 2,120
Dws Bilanciato 0-20Nc 5,574 5,582 -0,942 1,623
Dws Protezione 95 Lc 7,228 7,231 0,125 2,802
Effe Lin. Prudente 4,922 4,925 -1,619 2,286
Etica Val.Resp.Ob.M. 5,332 5,340 -0,671 0,985
Fineco Impiego 6,531 6,548 -2,055 0,709
Generali Cash 6,263 6,274 -1,105 2,086
Geo Gl.Conv.Bond 5,738 5,768 2,776 10,325
Gestielle Gl.Ass.1 8,427 8,432 -0,402 3,424
Grifobond 7,126 7,124 -1,724 1,409
Griforend 7,382 7,385 -0,650 1,263
Intesa Bouquet Prof. Cons. 5,201 5,200 0,096 1,642
Intesa CC Prot.Dinamica 5,197 5,194 0,639 3,547
Leonardo 80/20 5,708 5,716 -0,088 2,754
Nextam P.Obbl.Mi 5,607 5,610 -0,160 2,561
Nextra Equilibrio 7,399 7,403 -1,465 4,506
Nextra Rendita 6,275 6,285 -1,861 0,596
Nextra SR Equity 10 5,479 5,472 0,000 3,319
Nextra SR Equity 20 5,729 5,722 0,157 4,773
Nordfondo Et.Obb.M. 5,996 6,014 -2,298 1,232
Pioneer Obb. Misto A 8,403 8,404 -0,966 3,371
Pioneer Obb. Misto B 8,321 8,323 -1,023 3,136
Prim.Obb.Misto 5,433 5,445 -1,914 3,289
Ras LongTerm B. F. L 6,220 6,226 -0,797 3,271
Ras LongTerm B. F. T 6,168 6,174 -0,868 2,954
Sanpaolo Etico VenSer 5,321 5,327 -0,672 2,111
Sanpaolo Protezione 95 5,374 5,373 0,693 4,046
Sanpaolo Strat. Obb. 85 5,655 5,658 -1,050 3,288
Systema Obb. Dinamico 6,646 6,661 -2,078 2,959
Veg Sin Mod 5,221 5,221 -1,080 2,735
Vitamin Short Term 5,415 5,422 -2,415 1,120
Zenit Obbligazionar. 7,460 7,473 -0,520 1,483

OB. FLESSIBILI
Bipiemme Premium 5,977 5,979 -1,288 0,691
Bipiemme Risparmio 7,741 7,749 -0,924 0,365
Bnl Obbligazioni Flessibile 7,711 7,726 -2,083 -1,419
CA-AM Mida Dinamic 5,129 5,132 -0,946 0,313
Capitalg. B.Europa 9,225 9,231 0,109 1,452
Capitalia Bond Total Return 7,125 7,130 0,000 0,000
Consultin. High Yield 5,396 5,395 0,522 5,700
Consultin. Reddito 7,127 7,127 0,253 1,655
Ducato Fix Rendita 17,364 17,376 -1,465 2,590
Eurom. Total Return Bd 6,075 6,080 -0,557 0,297
Generali Inst.Bond 4,995 4,997 -0,372 1,458
Geo Gl. Div.Strategy 5,170 5,173 0,740 2,620
Geo Global Bond TR 1 5,912 5,912 0,459 1,528
Geo Global Bond TR 2 5,815 5,814 0,362 1,537
Gest CPI TRO 5,103 5,111 0,000 1,371
GestiL TR Ob 4,994 5,003 -0,120 0,000
Ritorni Reali 5,167 5,167 -0,844 2,500
Sanpaolo Global B.Risk 8,113 8,122 -2,978 0,086
Vega Ob Fl 4,927 4,939 -2,223 0,000

LIQUIDITÀ AREA EURO
Anima Liquidita' 5,899 5,899 0,443 1,602
Arca BT-Breve Termine 8,023 8,023 0,338 1,096
Arca BT-Tesoreria 5,232 5,232 0,403 1,376
Aureo Liquidità 5,242 5,243 0,383 1,393
Azimut Garanzia 11,451 11,453 0,254 0,890
Bipielle F.Liquidità 7,449 7,450 0,350 1,209
Bnl Cash 20,373 20,374 0,360 1,303
Bnl Liquidità Euro 5,477 5,478 0,293 1,070
BPU Pra.Liquidita' 5,168 5,167 0,369 1,313
CA-AM Mida Monetar. 11,267 11,268 0,312 1,195
Capitalg. Liquid. 6,661 6,661 0,392 1,354
Carige Liquidità Euro 5,806 5,806 0,380 1,344
Cash Plus 5,028 5,028 0,560 0,000
Ducato Fix Liquidità 6,176 6,177 0,390 1,396
Ducato Fix Monetario 7,796 7,796 0,322 1,102
Dws Liquidità Nc 6,839 6,839 0,426 1,319
Dws Tesoreria Imprese 7,642 7,642 0,407 1,272
Epsilon Cash 5,699 5,699 0,423 1,568
Eurom. Tesoreria 10,374 10,374 0,348 1,052
Fideuram Moneta 13,527 13,527 0,334 1,091
Fineco AM Cash 5,738 5,738 0,367 1,235
Fineco AM Liquidita' 5,702 5,702 0,493 1,749
Fondaco Euro Cash 102,180 102,177 0,501 1,735
Fondersel Cash 8,380 8,380 0,359 1,318
Generali Liquidità 6,049 6,049 0,398 1,340
Gestielle Cash Euro 6,549 6,550 0,399 1,393
Intesa Sistema Liquidita' 1 5,081 5,081 0,395 1,356
Mediolanum Ri.Mo. 5,451 5,451 0,331 1,275
Nextam P.Liquidita 5,328 5,329 0,339 1,197
Nextra Tesoreria 7,028 7,028 0,386 1,283
Nordfondo Liquidità 5,670 5,671 0,283 1,214
Optima Money 5,656 5,656 0,319 1,090
Perseo Monetario 6,804 6,805 0,280 0,935
Pioneer Liquidità A 7,696 7,697 0,352 1,290
Pioneer Liquidità B 7,621 7,621 0,316 1,074
Ras Liquidita' A 5,123 5,123 0,372 1,305
Ras Liquidita' B 5,162 5,162 0,506 1,714
Sai Liquidita' 10,546 10,545 0,371 1,443
Sanpaolo Liq.Cl B 6,846 6,847 0,352 1,347
Sanpaolo Liquidita' 6,758 6,759 0,282 1,077
Vegagest Monetario 5,444 5,445 0,295 1,227

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
Bnl Liquidità Dollaro 4,928 4,920 0,510 7,905

FLESSIBILI
AAA Master Flessibile 4,964 4,966 0,976 2,266
Abis Flessibile 5,553 5,553 1,277 5,933
AgoraFlex 6,048 6,055 1,307 5,919
Alarico Re 5,405 5,393 2,835 6,565
Alpi Absolute Return 9,596 9,590 1,224 10,286
Anima Fondattivo 15,101 15,076 0,855 14,228
Arca Rendimento Assol t3 5,024 5,027 0,000 0,000
Arca Rendimento Assol t5 5,030 5,039 0,000 0,000
Aureo Flessibile 6,231 6,227 4,617 13,975
Azimut Str. Trend 5,373 5,375 0,712 6,925
Azimut Trend 23,079 23,025 2,541 13,216
Azimut Trend Italia 20,476 20,487 7,047 21,167
BancoPosta Centopiu' 5,015 5,015 0,000 0,000
Bim Flessibile 4,987 4,979 3,037 17,176
Bipielle F.Free 4,638 4,623 0,607 17,865
Bipiemme Flessibile 3,063 3,060 0,426 9,354
Biver Obiettivo Rendimento 5,126 5,126 0,411 1,848
Bnl Flessibile 22,081 22,073 -0,253 13,306
Bnl Strategia Rend. 5,466 5,466 -0,055 1,316
Bnl Tes Rendimen. 5,089 5,091 0,079 0,000
BPU Pra.Flessibile 5,329 5,329 0,452 5,233
CA-AM Mida Opport 5,302 5,299 -0,151 1,766
Caam Absol. 5,000 5,000 0,000 0,000
Capitalg. Red.Piu' 6,755 6,763 0,461 2,582
Capitalg. Risk 7,371 7,369 -0,176 7,261
CariPa Nextra Redd.TR 5,252 5,249 0,401 1,822
CrCentoPrem 5,062 5,065 -0,217 0,000
Ducato Etico Flex Civita 4,623 4,626 -0,581 3,678
Ducato Flex 100 10,935 10,918 1,166 8,979
Ducato Flex 30 17,074 17,072 -0,917 5,116
Ducato Mul.Cash Prem 5,011 5,010 0,000 0,000
Ducato Portf. Flessibile 4,677 4,677 0,624 9,301
Epsilon QReturn 5,833 5,832 3,882 0,000
Eurom. Strategic 4,531 4,522 0,288 8,423
Fineco AM Obiettivo 2007 5,349 5,350 -0,558 2,826
Fineco AM Obiettivo 2010 5,578 5,583 -1,327 4,203
Fineco AM Obiettivo 2015 5,850 5,856 -2,043 6,383
Fineco AM Prof.Att. 5,747 5,740 2,133 18,081
Fondersel Duemila 100,579 100,579 0,000 0,000
Formula 1 Balanced 6,925 6,922 1,808 6,538
Formula 1 Conservat. 6,663 6,662 0,802 3,672
Formula 1 High Risk 7,040 7,033 3,957 13,056
Formula 1 Low Risk 6,568 6,567 0,736 3,303
Formula 1 Risk 6,875 6,867 3,135 11,499
Generali Inst.Equity 5,246 5,238 2,988 11,630
Generali Medium Risk 5,378 5,380 0,037 1,683
Generali Risk 5,500 5,501 -0,686 1,758
Geo Eur.Eq.Total Ret 6,167 6,235 5,113 18,962
Gestielle Flessibile 13,098 13,083 3,207 13,031
GestiL TR AD 5,070 5,070 1,400 0,000
Gestnord Asset All 5,702 5,698 0,229 8,527
Grifoplus 5,525 5,516 0,290 4,581
Intesa Bouquet 2 Prof Cons 5,172 5,172 0,116 1,691
Intesa Bouquet Prof. Att. 5,421 5,423 0,296 5,323
Intesa Bouquet Prof. Din. 5,543 5,546 0,471 7,506
Intesa Bouquet Prof. Prud. 5,333 5,334 0,320 3,715
Intesa Garanz Att- I sem 06 5,011 5,012 -0,100 0,000
Intesa Premium 5,231 5,232 0,268 2,528
Intesa Premium Power 5,053 5,054 1,060 0,000
Intra Assoluto 5,176 5,176 1,630 0,000
Intra Flessibile 5,156 5,161 -0,290 1,317
Investitori Fless. 6,274 6,272 3,021 8,773
Iride 5,256 5,261 0,613 4,743
Kair M-Ma As 1128,899 1128,889 -0,090 0,000
Kair M-Ma Gl 1163,663 1163,663 2,913 0,000
Kairos M-Manager America 1000,000 1000,000 0,000 0,000
Kairos Par. Income 6,161 6,165 -0,533 1,050
Kairos Partners Fund 6,721 6,705 4,640 14,381
M.Gestion Trend Global 5,423 5,431 0,855 10,922
MC Gest. FdF Flex B. 7,148 7,147 1,780 16,493
Nextra Obiettivo Crescita 3,074 3,075 0,490 3,537
Nextra Obiettivo Red 7,601 7,603 0,370 2,137
Nextra Team 1 5,595 5,596 0,341 1,690
Nextra Team 2 5,252 5,254 -0,076 3,162
Nextra Team 3 4,780 4,781 0,547 6,199
Nextra Team 4 4,345 4,343 1,353 11,325
Nextra Top Approach 5,672 5,668 0,532 2,401
Nextra Top Dynamic 5,876 5,868 1,206 6,875
Paritalia Orchestra 71,683 71,747 0,264 5,268
Prim.Trading Fl.G 5,098 5,089 1,473 7,485
Prof El Fle 5,613 5,607 1,648 8,611
Profilo Best F. 6,220 6,224 2,135 12,845
Ras Opport. L 5,197 5,187 1,544 9,664
Ras Opport. T 5,153 5,143 1,477 9,266
Ras TR Dinamico L 5,229 5,226 0,288 3,915
Ras TR Dinamico T 5,208 5,206 0,231 3,642
Ras TR Prudente L 5,159 5,158 0,272 2,605
Ras TR Prudente T 5,139 5,137 0,234 2,350
Sanpaolo High Risk 4,360 4,355 0,670 5,748
Tank Flessibile 5,750 5,751 2,954 7,759
Unibanca Pluls 5,014 5,015 0,000 0,000
Vegagest Flessib. 6,063 6,061 0,331 3,464
Zenit Absolute Return 6,656 6,638 2,923 7,476
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TROPPO FORTE Ronaldinho per il Milan,

che viene superato in casa per uno a zero e

adesso rischia di perdere la prima semifinale

della sua storia in Champions League. Il pri-

mo tempo dei rosso-

neri è tutto nei ses-

santa secondi che

portano dal tredicesi-

mo al quattordicesimo di gioco. Pri-
ma Gilardino approfitta di una dor-
mita di Oleguer e scarica il suo de-
stro contro il palo e poco dopo She-
vchenko manda il pallone di poco
al lato del palo su cross di Seedorf.
Per il resto sono i blaugrana a detta-
re i tempi dell’incontro. Rijkaard fa
di necessità virtù e dovendo fare a
meno di Messi e Larsson (infortu-
nati) in avanti e di Deco a centro-
campo, rende maggiormente solido
il suo undici. In mezzo Edmilson
segue come un ombra Kakà, annul-
landolo, mentre Giuly copre l’inte-
ra fascia destra. Il francese si fa no-
tare in avanti quando costringe Ser-
ginho ad avere un atteggiamento di-
fensivo e dietro quando si esibisce
in un paio di ottime diagonali.
Gli ospiti riescono a rimanere
“corti” ed a pressare senza sosta gli
avversari, che sbagliano troppi pas-
saggi e vedono spegnersi lentamen-
te anche l’altra luce del gioco, An-
drea Pirlo. Ronaldinho invece è il
centro di tutte le manovre catalane,
che però non creano grossi proble-
mi a Dida. L’occasione d’oro capi-
ta a Giuly, che viene messo da Inie-
sta solo davanti a Dida, ma il fran-
cese perde il tempo dell’aggancio.
La ripresa si apre con un Milan più
vivace, in cui Kakà prova a cercare
gli spazi vitali per il suo gioco. Ma
nonostante il cambio di tendenza, è
il Barcellona a passare. Ronaldinho
al 12’ illumina la scena e dopo aver
ubriacato Gattuso serve un assist al
bacio per Giuly, bravo a battere Di-
da con una botta a fil di palo.
I rossoneri provano a reagire, ma è
ancora il Barça ad andare vicino al-

la rete. Il divino Ronaldinho si fa
venti metri palla al piede in contro-
piede e conclude con un destro vele-
noso che centra il palo interno.
Ancelotti prova a dare la scossa gio-
candosi il jolly, vale a dire il capita-
no Paolo Maldini, che prende il po-
sto di Pirlo. Seedorf scala in mezzo
al posto del bresciano e Serginho va
a fare l’esterno di centrocampo. Poi
tocca ad Ambrosini e Cafu, al posto
di Gattuso e Stam.
Il Milan ci mette tutto quello che ha
e crea una buona occasione con
Ambrosini, che servito in area da
Kakà ciabatta al lato. Ronaldinho
intanto è sempre uno spauracchio e
Nesta lo deve atterrare al limite del-
l’area, beccandosi pure il giallo. La
punizione viene calciata dallo stes-
so brasiliano e termina di un soffio
sopra la traversa. Solo applausi per
il numero uno al mondo.

■ di Giuseppe Caruso / Milano

Rijkard indovina
la formazione

Stam è un gigante
Kakà perde la sfida

Puyol5,5Capitano
catalanodi nome edi fatto in
camposidimostra il punto
deboledella difesadelBarça.
Spessosi salvasolocon
l’ardorenazionalista.

Ronaldinho7Gliocchi
sonotutti per lui. In partenza
soffre il raddoppiodi Gattuso.
Poipiano piano prende
confidenzaedelizia ipalati
anchepiù fini con i suoi numeri
daspiggia.Dribbling,doppi
passi, tacchi, lampi di genio.
Insomma, il football piùbello. A
chigli rinfacciadi essereun
narcisoal 57’ il “coniglio”
dimostradi essere ungrande
altruistacon il lancioche decide
lapartita. Unpallone

millimetrico inmezzo ad una
miriadedi difensori. Poi sfiora il
raddoppioconun’altra perla. Il
palo, soloquello, dice no. I
milanisti all’uscita lo fischiano.
Ignoranti.

Eto’o5,5 «Se Ronaldinho è
lamagia,Eto’o è lasostanza»,
sostieneLaporta. Ieri seranon
haseguito il suopresidente.Tre
pallegol, tutte sprecate.

Giuly6,5Non neazzecca
una fino al56’. Perdepalloni,
sbagliapassaggi. Poi grazie
all’assistalbacio sloccca la
partitaconunsinistroal volo
deciso.Eda lì si trasforma
dominandosulla destra.

Rijkard6,5È l’allenatorepiù
invidiatoalmondo. Con
Ronaldinhoè facile.Pergli altri
10c’èmoltodel suo.

 m.fr.

Blaugrana

Inbreve

Nessun 6 Jackpot € 6.908.088,88 5 + stella nessun 5

Nessun 5+1 € 4 + stella € 19.720,00

Vincono con punti 5 € 20.700,72 3 + stella € 782,00

Vincono con punti 4 € 197,20 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 7,82 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
1 4 12 14 66 78 55 75

Montepremi 3.312.113,71

Rossoneri

Calcio20,45Rete4

ChampionsLeague
● Oggi l’altrasemifinale

ALondra l’Arsenal attende gli
spagnoli delVillareal. Il ritorno
èprevisto per il 25,mentre il
26c’èBarcellona-Milan.

Squalifiche
● 2turni a Camoranesi

L'italo-argentinosqualificato
per2giornate per lagomitata
rifilata adAgostini aCagliari.
Fermatiper tre e duegare
Abeijone Langella per
proteste.Un turno aParedes,
Lanna,Mandelli, Vargas,
Argilli, Aquilani, Rosi,Budel,
Muntari, Felipe, Konan, Moro,
Pirlo,Quagliarella,Rezaei e
Stendardo.

Striscionianti-Carraro
● Squalificato il San Paolo

Unagara aporte chiuse:è la
sanzione inflittadal giudice
sportivodi serieCal Napoli
pergli striscionioffensivi
contro il presidentedella Figc
Franco Carraro, esposti
sabatoscorsodai tifosi
partenopei.Al club 20mila
eurodimulta.

Totti
● È tornato in gruppo

A58 giorni dalgrave
infortunio incui era incappato
durante Roma-Empoli,
FrancescoTotti è tornatoa
lavorarecon i compagni.Per
lui unpo’ di corsa,allunghi ed
esercizi dipossesso palla.

Tennis
● Montecarlo,ok Starace

L’italianosi èqualificato per il
secondoturno grazie al
successo7-6 (2)6-2 sul
franceseNicolas Mahut.
Subito fuori Daniele Bracciali,
eliminatodallo slovacco
Dominik Hrbaty (6-4 3-6 6-4).

Ciclismo
● Giro Trentino

LucaMazzantiha vinto la
prima tappadel30˚ Giro del
Trentino (Arco- Castello
Tesino,168 km),precedendo
involata Ratti e Cunego.

Tennis10,00SkySport3

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ martedì 18 aprile
NAZIONALE 75 70 12 85 54
BARI 4 56 24 85 86
CAGLIARI 4 57 60 8 31
FIRENZE 1 81 37 25 56
GENOVA 87 80 4 29 10
MILANO 14 2 1 72 19
NAPOLI 66 80 55 48 64
PALERMO 12 19 64 43 47
ROMA 78 26 50 75 32
TORINO 71 62 57 81 41
VENEZIA 4 55 70 21 3

Stam6,5 Incrociarsi con
Ronaldinhospaventerebbe
pureunesorcista. Il gigante
olandese invece parespiritato
e,con la vena chepulsasul
cranio rasato, tiene testaal
Palloned’oro.

Pirlo5È la chiavedelgioco
rossonero.Dovrebbe lanciare
lungoper saltare il pressing
blaugrana.Non lo faquasimai e
il gioco delMilanne risente.El
palpebranonsi riprendepiù.

Gilardino5,5Era il puntodi
domanda.Asecco in
Championsdeve sostituire
Inzaghi, il re Midadi San Siro.
Parteconunbelnumero eun
palo,poicombinapoco.

Kakà5,5La sfidastellare

con il compagno diSeleçao
Ronaldinho lo vedequasi
assentenelprimo tempo.Come
con il Lionesente lapressione.
Nella ripresa ha suipiedi lapalla
dell’1-0ma inveceche tirare
serveGilardino.Poisi riprende
manontrova il guizzodecisivo.

Shevchenko6 Il più in palla
dei rossoneri ha la sfortunadi
nonportermai tirare in porta. La
seratastortadi Kakà lo
costringea fare il suggeritore
allontanandosidalla porta.

Ancelotti6La partita
l’avevapreparatabene
raddoppiandoRonaldinho con
Gattuso.Non ècolpa suase
Kakàè in seratagrigia e
Gilardinononè Inzaghi.Prova il
cambioportafortuna
Maldini-Pirlo.Gli vamale.

 MassimoFranchi

Avrà pure difficoltà a trovare
sparring-partner per le amichevo-
li pre-mondiali, ma l’Iran comin-
cia ad attirarsi qualche simpatia.
Nuovi tifosi, al di fuori dei patri
confini. Tifosi stranieri, pescati
nel torbido mare dell’ultradestra.
Del resto, chi altri avrebbe potuto
decidere di appoggiare la nazio-
nale iraniana non già per un moto
di simpatia nei confronti di una
squadra minore quanto per l’as-
soluta identità di veduta con il
più che controverso presidente
iraniano Mahmoud Ahmadi-
nejad? Solo un gruppo di estrema
destra, per giunta tedesco, giova-
ni dalle teste rasate e dal cervello

bacato, ragazzi che guardano al
tragico passato come a un perio-
do di gloria, che elevano al rango
di esempi da seguire feroci ditta-
tori sconfitti dalla storia. Sono lo-
ro, quelli dell’Npd, che in Germa-
nia escono di rado allo scoperto,
con il loro truce armamentario in
stile Terzo Reich e le loro aber-
ranti idee mutuate dal periodo
più buio della storia tedesca,
quando imperavano Hitler e il na-
zismo.
L’antisemitismo è il loro cavallo
di battaglia, chi se ne faccia por-
tavoce il loro idolo: uno come
Mahmoud Ahmadinejad, ad
esempio, colui che auspica la

cancellazione di Israele dalle car-
te geografiche del pianeta. E allo-
ra ecco che quelli dell’Npd, am-
miratori del presidente iraniano,
hanno deciso: alla prossima Cop-
pa del Mondo sosterranno l’Iran.
La loro prima uscita, ammesso
che le autorità non gli neghino i
permessi necessari, è prevista per
il 21 giugno, in occasione della
partita con l’Angola: una manife-
stazione per le strade di Lipsia, la
città che ospiterà il match, prima
di trasferirsi in massa allo stadio
per tifare Iran (il che accadrà an-
che per la gara contro la Polonia).
Un caso, non l’unico. Perché è
chiaro che il prossimo Mondiale
è ritenuto una cassa di risonanza
troppo importante per non essere

sfruttata: l’estrema destra vuol
prendere la palla al balzo per pub-
blicizzare le proprie ideologie.
Lo stesso Frente Nacional, grup-
po di estrema destra portoghese,
si prepara a dimostrare durante la
sfida tra Portogallo e Angola, il
sentito confronto tra gli ex colo-
nizzatori e gli ex colonizzati.
E così la tensione lievita, in vista
del Mondiale tedesco. C’è chi
vuol mettere in piazza le proprie
idee e chi non intende che il mes-
saggio passi.
I crescenti timori di uno scontro
frontale tra fascisti e antifascisti
hanno convinto l’associazione
Football Against Racism in Euro-
pe a mettere in preallarme gli or-
ganizzatori dell’evento: monitor

saranno piazzati in tutti gli stadi,
allo scopo di individuare striscio-
ni inneggianti all’estrema destra
e i responsabili di eventuali cori
di stampo razzista. Mentre il
Consiglio Ebraico tedesco, per
bocca del segretario generale Ste-
phan Kramer, ha inteso precisare
come il presidente iraniano Ah-
madinejad, che vorrebbe seguire
le partite della sua nazionale, po-
trebbe essere arrestato per la leg-
ge tedesca: «Non c’è dubbio che
le sue pubbliche esternazioni che
negano l’Olocausto e auspicano
la distruzione di Israele infranga-
no il paragrafo 130 della Costitu-
zione». Non ci sarà Lazio-Livor-
no, in Germania. Ma il clima
sembra quello.

I giocatori del National Bucarest (serie A
romena) sono stati sottoposti alla macchina
della verità, dopo due clamorose sconfitte
che sono costate alla squadra la possibilità
di giocare il prossimo anno in un Europa. I
risultati hanno insospettito i dirigenti che
hanno voluto verificare l'onestà dei giocatori

■ 10,00SkySport3
Tennis,Atp Montecarlo
■ 13,00Italia1
Studio Sport
■ 14,00Eurosport
Ciclismo,FrecciaVallona
■ 14,00SkySport2
Rugby,Northam.-L.Tigers
■ 15,00SportItalia
Calcio,S. Lorenzo-R.Plate
■ 15,40SkySport2
Volley,Castellana-Bassano
■ 17,45SkySport2
Basket,R.Emilia-Varese

■ 20,00Rai3
Rai TG Sport
■ 20,45Rete4
Calcio,Arsenal-Villareal
■ 23,00SkySport2
Hochey,Milano-Ritten
■ 22,40Rete4
Pressing Champ.League
■ 23,00SkySport3
Nba,Philadelphia- N.J.Nets
■ 01,00SkySport2
Rugby,Blues-Force
■ 01,00SkySport3
Mlb, Baltimore-Cleveland

Lampo di Ronaldinho illumina San Siro
Milan sconfitto 1-0: gol di Giuly su splendido assist del Pallone d’Oro. Palo di Gilardino

La difesa del Milan cerca di fermare Ronaldinho; sotto Alberto Gilardino Foto di Matteo Bazzi/Ansa

LO SPORT

IL CASO Il partito neonazista tedesco decide di appoggiare la nazionale di Teheran. In funzione antiebrea

Ai Mondiali le teste rasate tiferanno Iran: «È contro Israele»
■ di Ivo Romano
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Bellocchio, il sogno di un amore

«D
ue uomini stavano, l'uno dirimpetto all'altro, al
confluente, per dir così, delle due viottole». Sì, è
Manzoni, il primo capitolo dei Promessi sposi,
la passeggiata dalla quale torna «bel bello» don
Abbondio. I due uomini che lo aspettano sono i
«bravi» di don Rodrigo, quelli che gli ordineran-
no di non sposare, «né domani né mai», Renzo e
Lucia. I due «bravi» li incontra anche Franco Eli-
ca, il cineasta protagonista di Il regista di matri-
moni, nuovo film di Marco Bellocchio. Solo

che, essendo in Sicilia, non sono due «bravi» ma
due picciotti, eleganti, azzimati, e ugualmente
pericolosi. E in fondo sono due «bravi» anche i
due pitbull che Elica tiene a bada quando tenta di
intrufolarsi nel palazzo del nobile siciliano che
l’ha assunto per filmare il matrimonio di sua fi-
glia. In entrambi i casi Elica sta cercando proprio
lei, Bona Gravina, «vergine siciliana» destinata
a nozze d’interesse. Ieri, alla conferenza stampa
di presentazione, un collega ha chiesto conto a
Bellocchio di quei cani, e di altri due cagnoni più
bonaccioni che compaiono in un’altra scena, e
del loro significato simbolico. Il regista ha corte-
semente glissato: «Non so, quei due vecchi cani
erano lì, sul set… ci sono anche due pesci rossi
nell’acquasantiera, in chiesa… ma non posso
spiegarvi simili immagini. In questi casi aspetto
che vengano i critici a darmi una mano», ha chiu-
so, sorridendo. Chiamati in causa (come catego-
ria), stiamo volentieri al gioco, e ci proviamo. Il
regista di matrimoni è un film in cui molte cose
sono doppie. I cani, i pesci, i «picciotti», le don-
ne provinate da Elica per il film ispirato ai Pro-
messi sposi (una è Lucia, l’altra la Monaca di

Monza), i sogni di Elica in cui il matrimonio di
Bona va a rotoli… e due sono sempre, in ogni
matrimonio (anche nei Pacs), gli sposi. Però so-
no tre i registi. Uno è Elica stesso. L’altro, dal
buffo nome di Orazio Smamma, si finge morto
per vincere, alla memoria, i premi che non ha
mai avuto in vita. Il terzo, Enzo Baiocco, è il «re-
gista di matrimoni» del titolo, che campa filman-
do la vita altrui e sogna, invano, il cinema vero.
Ecco, dunque, che tre registi (e ciascuno di loro
sembra essere un 33% di alter-ego di Bellocchio
medesimo) osservano un mondo duale, in cui
tutto sembra doppio e le coppie dialettiche si
moltiplicano. Il regista di matrimoni è fatto di
contraddizioni: ateismo/fede, bellezza/bruttez-
za, famiglia/individuo, finzione/documentario,
immagine filmica/immagine digitale (quindi, ci-
nema/tv), matrimonio/funerale (il padre di Bo-
na, con lapsus fin troppo chiaro, li confonde),
Roma/Sicilia, Lucia/Monaca di Monza… e so-
prattutto sogno/realtà, che le riassume tutte, per-
ché questo è il film più onirico che Marco Bel-
locchio abbia girato in vita sua. I dualismi che i
tre registi contemplano sono quelli del mondo

sociale: le figure del potere (i cani, i picciotti, i
pesci che simboleggiano la fede) vanno in cop-
pia, come i carabinieri che arrestano Pinocchio,
come le due vecchie zie che perseguitavano un
altro artista in crisi, il pittore dell’Ora di religio-
ne. Una realtà così, tutta simmetrica, è dialettica,
ma non ha profondità. A dargliela è lo sguardo
dei tre registi - che poi diventano quattro aggiun-
gendo la loro sintesi, lo stesso Bellocchio. Solo
lo sguardo di questo incredibile artista, che dal-
l’Ora di religione in poi sta vivendo un periodo
di aurea maturità, giunge alla quarta dimensio-

ne: il tempo - perché questo è anche un film sul
tempo, sui sogni che irrompono nella quotidiani-
tà e le danno nuovi significati, sugli orologi fer-
mi di una Sicilia immota che all’improvviso si
rimettono a camminare. E qui sorge, forte, la ten-
tazione di legare il film a cose che non lo riguar-
dano; di dire che la Sicilia si rimette in moto ap-
pena sa dell’arresto di Bernardo Provenzano;
che quella realtà doppia, divisa in due metà spe-
culari, è la famosa «Italia spaccata» di cui parla-
no gli analisti del voto senza sapere bene cosa di-
cono. Lo stesso Bellocchio, che alle elezioni era

candidato in un partito fatto della somma di due
ex partiti (la Rosa nel Pugno), ha parlato di una
metà del paese «in catalessi», insensibile ad ogni
stimolo, adagiata nella virtualità televisiva in cui
le balle di Berlusconi sembrano vere. Ebbene, Il
regista di matrimoni è un film su questa Italia, e
sulla necessità, per un artista, di confrontarsi con
le sue sonnacchiose abitudini (del resto che fa,
un regista di matrimoni? Dà dignità artistica a un
rito, opera variazioni su ciò che è eternamente
uguale a se stesso). Qualcuno dirà che un film
così permeato di sogni riguarda solo il suo artefi-
ce. È facile ribattere che i sogni parlano di noi. Il
regista di matrimoni è profondamente buñuelia-
no, lo ha confessato Sergio Castellitto ammet-
tendo di essersi ispirato a Fernando Rey, l’attore
feticcio di Luis Buñuel. E pochi film francesi
raccontano la Francia (l’Europa) anni ’70 me-
glio di Il fascino discreto della borghesia, Il fan-
tasma della libertà e Quell’oscuro oggetto del
desiderio, girati dallo spagnolo Buñuel a Parigi
fra il ’70 e il ’77. Bellocchio ha girato un film
sull’Italia di oggi degno di quei tre capolavori:
decifrarlo, se ne siamo capaci, sta a noi.

ARTE E POLITICA Era con la Rosa nel pugno: «Non osteggio la religione, rispettate il mio ateismo»

Il regista: il mio film dà speranza, Moretti invece...

L’
Italia è un paese in cui comandano i morti».
Sia in ambito artistico che politico. Se c’è
un tormentone ne Il regista di matrimoni, il

nuovo film di Marco Bellocchio, atteso sulla Croiset-
te fuori concorso e nei cinema da venerdì, è sicura-
mente questo. E lo esplicita lo stesso regista, stavolta
anche nei panni di «candidato uscente della Rosa nel
pugno».
«Non mi pare che in questo paese ci sia rinnovamen-
to - dice Bellocchio - . E tantomeno nel cinema. Se
guardiamo alle elezioni, poi, il centro sinistra ha sot-
tovalutato il potere di Berlusconi. Io stesso ero con-
vinto che persino il più sprovveduto dei cittadini sta-
volta non gli avrebbe creduto. E, invece... in metà
dell’Italia comandano i morti». Per Bellocchio, in
questo senso, la «morte» è una sorta «di catalessi, di
ipnosi» in cui vive per metà il nostro paese, a causa

del bombardamento televisivo: «Il potere della tv -
conferma - è onnipotente e sono d’accordo con chi
sostiene che se la campagna elettorale fosse andata
avanti ancora per una settimana, probabilmente
l’Unione avrebbe perso». La tv con i suoi «reality
show è come L’invasione degli ultracorpi - prosegue
il regista -. Mette a rischio l’identità personale». In
crisi e in cerca di se stesso è, infatti, il protagonista di
Il regista di matrimoni: Sergio Castellitto nei panni
di Franco Elica, autore in fuga da un nuovo film sui
Promessi sposi e da un’inchiesta giudiziaria per mo-
lestie sessuali, da «addebitare» in realtà al suo assi-
stente.
Artista in crisi, insomma, ancora una volta come il
Picciafuoco di L’ora di religione, Castellitto si offre -
per sua «confessione» - come alter ego dello stesso
Bellocchio che definisce il film uno dei «più persona-
li e autobiografici». Dove il tema dell’identità è trai-
nante ed ha come «contraltare» la figura di un altro

regista (Gianni Cavina) disposto addirittura a finger-
si morto (è lui del resto a ripetere in modo ossessivo il
tormentone sui morti che comandano) per ottenere
gli ambiti David. «È vero - spiega Bellocchio - che
ogni artista è in cerca di riconoscimenti, ma affidare
la propria esistenza soltanto a questo porta alla rovi-
na. La salvezza è l’identità personale che si deve ave-
re al di là dei premi e dei riconoscimenti. Del resto
quante volte gli artisti sono stati premiati solo dopo la
morte. A quel punto non possono dare più fastidio.
Guardate Van Gogh. Io, in quarant’anni di carriera,
di premi e riconoscimenti ne ho ricevuti fin troppi.
Quindi sono stato ufficialmente riconosciuto».
Anche come difensore della cultura laica, del resto.
Uno dei pochi. «Ormai affermare il proprio ateismo -
dice il regista - è molto fuori moda, soprattutto di
questi tempi in cui abbiamo assistito a numerose con-
versioni a destra e sinistra. Ma proprio da candidato
uscente della Rosa nel pugno nei confronti della reli-

gione ho un atteggiamento molto tollerante, non lotto
contro. Piuttosto vorrei a mia volta che venisse rispet-
tato il mio ateismo». Che, invece, troppo spesso ha
dovuto fare i conti con gli integralismi religiosi di
questo paese. Come nel caso di L’ora di religione,
per esempio, che si è beccato un divieto ai 14 e il
«bollino» nero della Cei, soltanto per una bestem-
mia. Mentre un film splatter e violento come La pas-
sione di Mel Gibson è passato tra gli onori della pri-
ma serata, il dì di Pasqua su Raiuno. Eppure è proprio
quel personaggio, quello della bestemmia - il fratello
del protagonista - che Bellocchio cita come esempio
di «cambiamento del cambiamento»: «Nel ‘65 - dice
- ne I pugni in tasca il giovane uccideva la madre e il
fratello per ribellione. Ne L’ora di religione il prota-
gonista si batte contro l’ipocrisia, mentre l’omicida
de I pugni in tasca è finito completamente pazzo, in
un manicomio. A dimostrazione, insomma, che le
idee cambiano». E che anzi, la speranza, è proprio

nell’idea di un’evoluzione, di un cambiamento. Co-
me in questo film. «Una favola» - la definizione è di
Bellocchio - in cui il protagonista cerca di liberare la
principessa (Donatella Finocchiaro) dal destino di un
matrimonio di interesse. «Anche in Buon giorno not-
te - sottolinea il regista - è la protagonista a battersi
contro l’ineluttabilità della storia. Tanto da arrivare
al doppio finale in cui vediamo Moro ancora vivo. E
qui, ugualmente, ecco il regista che cerca di modifi-
care il finale, portando via la principessa. Insomma,
c’è comunque un movimento verso il cambiamento,
verso la ribellione». Anzi, secondo Bellocchio è pro-
prio questa la differenza che c’è tra il suo film e Il cai-
mano di Moretti, di cui confessa, però, di non averlo
visto («Ci andrò con calma»). «Nei film di Nanni -
conclude - che stimo molto, c’è il primato della paro-
la e nei miei quello dell’immagine. Rispetto a Il cai-
mano, poi, da quello che ho letto, credo che la diver-
sità sostanziale sia nella visione dell’esistenza. La
sua è cupa e disperata, nel mio film si va dalle tenebre
alla luce, si intravede la possibilità di un migliora-
mento». Lo stesso cambiamento che Bellocchio si
augura possa avvenire in quegli elettori-spettatori
che vivono la catalessi imposta dalla tv: «molti di lo-
ro, prima o poi - conclude -, credo si sveglieranno».

■ di Gabriella Gallozzi / Roma

■ di Alberto Crespi

Sergio Castellitto in una scena del «Regista di matrimoni», sotto il regista Marco Bellocchio

CINEMA Eccoci di fronte al

film più onirico di Marco Belloc-

chio. «Il regista di matrimoni»,

dopo «L’ora di religione», è un

nuovo tuffo nella catalessi di

questa Italia. Con lostile chegli

compete e che qui lo avvicina

algrande Buñuel

■ Al via domani a Torino «Da Sodoma a Hol-
lywood», ventunesima edizione del Torino In-
ternational Gay e Lesbian Film Festival, in corso
al Teatro Nuovo fino al 27 aprile. Come nelle
precedenti edizioni anche quest’anno la rasse-
gna esplorerà la cinematografia internazionale
che costruisce l’immaginario queer. La novità
dell’edizione numero ventuno sarà, poi, una
nuova convenzione col Museo nazionale del ci-
nema per la gestione del festival. Quattro come
sempre saranno le sezioni competitive: 12 lun-
gometraggi, 13 corti, 8 documentari e 9 video.
Tra i film in competizione Happy Ending, di
Don Roos, già autore di The Opposite of Sex che
qui presenta una commedia in cui si intrecciano
incontri, ironia e segreti. In anteprima italiana,
poi, Fremde Haut di Angelina Maccarone sulla
storia di una migrante iraniana che, per ottenere
asilo politico in Germania, si finge uomo. Dal-
l’India arriva Sancharram di Ligy Pullappally,
viaggio nel desiderio lesbico nel mondo dei ma-
trimoni «arrangiati». Infine Go West di Ahmaed
Imamovic, una cooproduzione tra Bosnia e Cro-
azia con un cameo di Jeanne Moreau.
Tra i documentari numerosi i lavori a sostegno
della cultura transgender, tra cui Between the Li-
nes di Thomas Wartmann, girato in India tra
Mumbai e il Kerala. Ad aprire il festival domani
sera sarà Fabio Canino, presentando un inter-
mezzo musicale di Dolcenera con un intervento
di Caterina Guzzanti (la più piccola della fami-
glia) dallo spettacolo Non raccontateci le favole.

SEGUE DALLA PRIMA

La storia mostrata dal film ricalca quella dell’autore e del suo incontro con la don-
na che poi sarebbe stata la sua compagna, Fred. Allora Webb, che rifiutava la ric-
chezza come motore di vita, accettò solo 20mila dollari per cedere i diritti e disse
di no alla partecipazione agli utili del film che alla faccia della miseria raggranellò
87 milioni di euro. Non era una boutade quel rifiuto ma la tappa di un percorso

militante: la coppia tolse i figli dalle scuole per dar
loro una formazione non istituzionalizzata, la stessa
coppia si separò ma solo formalmente per manife-
stare contro l’istituto del matrimonio, visse per anni

in diverse comuni, si trasferì sei anni fa dagli Stati Uniti alla Gran Bretagna dove
da due mesi non paga l’affitto. Lei soffre di depressione, lui non può neppure spe-
rare di incassare soldi con la pubblicazione del seguito - già pronto - della storia
che l’ha reso povero e famoso perché non ha i diritti sui personaggi. Le banche
inseguono ora questa straordinaria coppia che è sopravvissuta - in qualche modo
come quel giapponese al quale non avevano detto che la guerra era finita - attin-
gendo prestiti e che adesso spera di essere salvata dall’amore per la libertà in cui
ha creduto. Eccoli esposti, socialmente nudi e poeticamente perdenti, al sarcasmo
di una società che da sempre irride le strategie vitali slegate dal denaro e che non
perdona «i fessi» che a queste linee di condotta hanno affidato e affidano le loro
esistenze. Le banche forse no, ma noi siamo in debito con Charles e Fred: se li
aiutiamo non facciamo altro che restituire loro una piccola parte del bene che ci
hanno dato. E dimostreremo che, in fondo, non hanno perso la scommessa.
 ToniJop

C’è un regista,
Castellitto, che piomba
in una Sicilia fiabesca
Troverà l’amore e
capirà che la vita viene
ben prima dell’arte

FESTIVAL Da domani a Torino

Migranti e «Lieto fine»
i film lesbici e gay
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L
iving With the War, «vivere con la
guerra», s'intitola l'album che Neil
Young ha appena presentato negli
studi di Warner Music Group's Re-
prise Records a Los Angeles. Die-
ci canzoni dure, di denuncia arrab-
biata sugli orrori del conflitto in
Iraq e sulle menzogne della Casa
Bianca, un appello alla mobilita-
zione che culmina in Let's Impea-
ch the President («Mandiamo a
casa il presidente»). Un piatto con-
siderato non facilissimo da digeri-
re per gli executive delle grandi
etichette discografiche che in que-
sto clima politico per prestare me-
glio orecchio a Wall Street son di-
ventati inclini a non pestare i piedi
a nessuno. Forse per questo lo
showcase - a porte chiuse - è stato
accompagnato da un insolito batta-
ge pubblicitario da parte dell'arti-
sta e del suo manager. Tanto per

preparare il terreno. «Ho inciso un
nuovo album, un potente insieme
di chitarra elettrica, basso e per-
cussioni, accompagnato da trom-
ba e un centinaio di voci - spiega
Young - Credo si possa considera-
re una versione metal di Phil Ochs
e Bob Dylan… Possiamo chiamar-
la protesta metal folk?» Un chiaro
riferimento agli anni 60, alla musi-
ca e ai cantautori che hanno scritto
la colonna sonora del movimento
pacifista durante la guerra del
Vietnam.
«Nessuno sapeva che stesse prepa-
rando un nuovo disco, è stata com-

pletamente una sorpresa - sono sta-
te le parole di Bill Bentley, porta-
voce di Warner Music - Questo è il
bello di Neil Young». Il musicista
a sessant'anni suonati non è nuovo
a prese di posizione politiche. An-
che se non è il primo artista a im-
pugnare la chitarra per criticare
Bush, dalle anticipazioni il suo al-
bum pare di gran lunga il più fero-
ce attacco contro il presidente che
ha trascinato l'America in guerra
con l'inganno. C'è anche un duetto
in stile rap con la voce registrata di
Bush e il coro che scandisce:
«Flip, flop»: voltagabbana. Uno

degli artisti che hanno partecipato
alla registrazione ha rivelato sul
suo blog Internet che l'album in-
clude una versione riadattata di
America the Beautiful, un classico
per eccellenza del patriottismo a
stelle e strisce. Altre strofe circola-
no in rete, grazie a solerti addetti ai
lavori e gruppi di fan ben introdot-
ti: «Nei grandi alberghi, nelle mo-
schee, alle porte dei musei, faccio
un giuramento solenne, di non uc-
cidere più nessuno».
Una svolta per Neil Young che do-
po l'11 settembre si era prodotto in
Let's Roll, un tributo ai passeggeri

del volo United numero 93, quel-
lo che avrebbe dovuto schiantarsi
contro il Congresso ma precipita-
to in seguito a una rivolta a bordo
fra i boschi della Pennsylvania.
Un brano che era parso come un
gesto di solidarietà e sostegno nei
confronti dell'amministrazione
Bush lanciata nella campagna per
spazzar via il terrorismo dalla fac-
cia della terra. Young si era pure
espresso pubblicamente in favore
del famigerato Patriot Act, il fami-
gerato corpo di leggi speciali con
cui l'allora segretario alla Giusti-
zia John Aschroft dava carta bian-
ca a polizia e servizi segreti per in-
tercettare e mettere sotto control-
lo chiunque e senza neppure do-
versi prendere il disturbo d'infor-
mare la magistratura. Un mostro
giuridico secondo le organizzazio-
ni che si battono per i diritti civili.
Nessuna sorpresa visto che negli
anni 80 Neil Young aveva ceduto
al fascino del reaganismo prestan-
dosi a far campagna per il Partito
repubblicano.
Un idillio finito male: a volte ci
vuole tempo per aprire gli occhi.
La bussola di Neil Young d'altron-
de sembra essersi mossa in sinto-
nia con quella dell'opinione pub-
blica americana, inizialmente con-
vinta della necessità di togliere di
mezzo Saddam Hussein con un in-
tervento militare, poi disillusa e
sfiduciata di fronte al caos in cui si
sono andate a impantanare le trup-
pe Usa senza trovar traccia di ar-
mamenti proibiti.
Prima di Neil Young tra gli artisti
che hanno dato voce alla protesta
contro la guerra si son sentiti Ste-
ve Earle con Rich Man's War
(«La guerra dell'uomo ricco»);
Willie Nelson con What Ever
Happened to Peace on Earth
(«Cos'è successo alla pace in que-
sto mondo»); e i Rolling Stone
con Sweet Neo Con («Dolce neo
conservatore»).

PROTESTA Il nuovo

cd dell’artista «Living

with the War» è un po-

tente attacco in musi-

ca alla devastante

guerra in Iraq e al presi-

dente: dopo l’11 set-

tembre Neil lo aveva

sostenuto, ora invoca

lesuedimissioni

IN SCENA

■ di Roberto Brunelli / Roma

■ di Roberto Rezzo
/ New York

F
orse vincerà il premio per il
programma più «slittato»
nella storia dell’italica tv. È

Michele Santoro, of course, che do-
po mesi e mesi di false partenze,
svariati «stop and go», ritardi che
assomigliavano spesso a boicottag-
gi, oggi si vede nuovamente messo
in bilico. Ebbene sì, la prima punta-
ta di Anno zero - nuovo, attesissi-
mo programma di uno dei «grandi
epurati» dopo il famoso «editto
bulgaro» di Berlusconi - annuncia-
ta per il 27 aprile su Rai2 potrebbe
andare in onda ai primi di maggio.
La decisione, in caso, arriverà og-
gi, con il ritorno dalle vacanze del
direttore della seconda rete Anto-
nio Marano.
Colmo del destino baro: nei corri-
doi Rai si fa intendere che parte del-
la colpa sia del Grande Fratello,
che proprio nello spot di presenta-
zione di Anno zero era additato co-
me tutto ciò che non vedremo nello
spazio del rinato Santoro. Sì, per-
ché proprio il 27 va in onda l’ulti-
ma epica puntata del «padre di tutti
i reality show», materializzazione
estrema di quel modo di fare, pen-
sare e fruire la tv da cui Anno zero
si considera sideralmente lontano
(c’è solo una domanda: come mai
nei palinsesti chiusi venerdì scorso
nel prime time del 27 aprile su Rai-
due figura il film d’azione Arma-
geddon - Giudizio finale e non An-
no zero, quando fino al giorno pri-
ma vi si prevedeva un generico
«spazio informativo»?).
Per il resto, ci sarebbero alcune
questioni pratiche irrisolte: Santo-
ro solo alla fine della scorsa setti-
mana è entrato in possesso dello

studio 1 di via Teulada, occupato
finora da Anna La Rosa con la sua
Alice, per cui vi sarebbero ritardi
nell’allestimento della scenografia
(spoglia ma ipertecnologica). Poi
ci sarebbero i filmati dei nuovi col-
laboratori, che il giornalista stareb-
be ancora vagliando, mentre è pre-
sto ragionare in termini di ospiti.
Quel che si sa del programma è che
sarà un misto di inchiesta e
talk-show, in piena tradizione san-
toriana. Una roba «di disturbo», si
potrebbe sperare, anche se proprio
in partenza Santoro dovrà vederse-
la con la par condicio: sì, perché
c’è il voto amministrativo del 28
maggio, e la Commissione di Vigi-
lanza per l’occasione ha ingiunto ai
programmi di approfondimento
«un particolare rigore» nell’atte-
nersi ai principi di pluralismo, im-
parzialità, indipendenza eccetera
eccetera... anzi: nulla e niente do-
vrebbe far attribuire, in base alla
conduzione del programma, «spe-
cifici orientamenti politici ai con-
duttori o alla testata». Si vedrà.
Quel che intanto è importante sot-
tolineare, è che al programma do-
vrebbe partecipare (come anticipa-
to dal settimanale di gossip Chi)
Beatrice Borromeo, contessa e mo-
della ventenne, cognata di John
Elkann detto Jaki. Santoro ha parla-
to, a questo proposito, «di un’even-
tualità», ma si suppone che la ra-
gazza (iscritta alla Bocconi in
Scienze Politiche ) possa «stimola-
re le reazioni del pubblico in stu-
dio» (così dicono le agenzie), co-
me prima di lei Simonetta Martone
e Luisella Costamagna. Oggi il re-
sponso, l’Italia aspetta.

Neil Young, metal folk contro Bush

Neil Young durante un concerto in California Foto di Kimberly White/Reuters

TV Oggi si saprà se parte il 27 o a maggio

«Anno zero» slitta?
Ritardi e par condicio
sulla testa di Santoro
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Q
uale influenza ha la televisione sulla lettura libra-
ria, o più precisamente sulle scelte d’acquisto dei
lettori di libri? Quali sono le reti e le trasmissioni
che di libri si occupano, e come lo fanno, in quali
orari, con quale frequenza e con quali conseguen-
ze sulle vendite? A questi e altri interrogativi ri-
sponde una ricerca coordinata dall’Ufficio studi
dell’Associazione italiana editori, che ne riassu-
me i risultati sul Giornale della Libreria di feb-
braio.
Vengono ricordate anzitutto le ragioni che porta-
no all’acquisto di libri (fonte Demoskopea no-
vembre 2005), in una classifica che vede in testa
le caratteristiche intrinseche del libro: genere (64
per cento), nome dell’autore (52), titolo (44), ri-
svolto (34). Cui seguono la lettura di recensioni e
articoli (48), il passaparola (47), e buon’ultima la
radio-televisione nel suo insieme (29). Se ne pos-
sono ricavare alcune ipotesi: la concretezza del-
l’acquirente-lettore nel valutare soprattutto il
prodotto nella sua specificità, una certa relazione
tra la lettura libraria come esperienza squisita-
mente tradizionale e la preferenza di canali d’in-
formazione estranei ai moderni mezzi di comuni-
cazione di massa (recensioni e passaparola, ap-
punto), e perciò la minor fiducia o familiarità ver-
so la televisione. Atteggiamento questo che sem-
bra confermato indirettamente dai valori del tutto

trascurabili dell’influenza esercitata dalla pubbli-
cità.
I sottintesi critici interni a quella mancanza di fi-
ducia, comunque, possono forse trovare qualche
conferma nella distribuzione delle recensioni tra
le varie case editrici. La ricerca ha censito tutti i
titoli proposti sulle reti nazionali in chiaro dal 15
ottobre al 15 novembre 2005, dimostrando che
dei 300 titoli presentati dall’informazione libra-
ria televisiva in senso stretto (esclusi cioè film o
sceneggiati ispirati in vario modo da libri), quasi
la metà sono pubblicati da grandi case editrici
(48 per cento), a cui si aggiungono i titoli di pic-
coli e medi editori controllati dalle medesime
(24), lasciando ai piccoli e medi editori indipen-
denti (ormai ridotti di numero, tra l’altro) soltan-
to il 28 per cento. Si può pensare insomma che il
lettore più avvertito, frequentatore verosimil-
mente più assiduo delle trasmissioni librarie, non
si fidi troppo di una informazione allineata con i
rapporti di forza sul mercato. Al tempo stesso
quella mancanza di familiarità probabilmente ri-
sente anche della collocazione delle trasmissio-
ni, concentrate nelle ore del mattino o della notte,
con una audience piuttosto ridotta. Ma non c’è
dubbio che la ragione più importante della scarsa
influenza televisiva sia l’inadeguatezza quantita-
tiva e qualitativa delle trasmissioni.
Le reti più attive sono RaiTre e Canale 5 rispetti-
vamente con 108 e 87 titoli, ma i tre canali delle
televisione pubblica coprono complessivamente
il 61 per cento dei titoli presentati anche grazie a
Rai Educational, mentre minimo è il contributo
di Italia 1 e inesistente quello di Rete 4. Buona
invece la quota di La 7, con 29 titoli. Quanto ai
generi, prodotto leader è naturalmente il roman-
zo (42 per cento), seguito dalla saggistica in sen-
so lato (di attualità, storia, eccetera), dalle biogra-
fie e dai manuali.
Ma all’interno di questo panorama si distinguo-
no due aree: i programmi specializzati e i conte-
nitori. Accomunati dalla brevità (tra i 10 e i 60
minuti), dalla cadenza per lo più settimanale e
dalla prevalenza della formula della presentazio-
ne da parte del conduttore o dell’esperto, i primi.
Coprono da soli il 75 per cento dei titoli i pro-
grammi delle cinque trasmissioni Rai: il «salotto
letterario» di Gigi Marzullo su RaiUno, la rubri-
ca del Tg1 che parla di libri intervistando gli au-
tori, e su RaiTre Cult book di Rai Educational che
si vale del potere evocativo delle immagini, e Per

un pugno di libri che mette a confronto due classi
di ragazzi degli istituti superiori (entrambe dedi-
cate a classici antichi e moderni), oltre alla breve
rubrica del TgR Lombardia Prova d’autore. Per-
centuali minori hanno Canale 5 con i consigli di
Aldo Busi e La7 con Due minuti un libro di Alain
Elkann. Una disparità tra reti pubbliche e private
perciò, nella quale si potrebbe ritrovare un rifles-
so della divisione di ruoli (in gran parte superata
per la verità nell’insieme dei palinsesti, più nel
male che nel bene) tra «educazione» e «diverti-
mento». Quella disparità del resto viene solo in
parte smentita dai dati sui contenitori, dove pre-
valgono Canale 5 con Il diario-tutte le mattine di
Maurizio Costanzo e altre trasmissioni, seguite
tuttavia a breve distanza da RaiTre. Contenitori
che hanno tratti molto eterogenei, dall’intratteni-
mento all’informazione, con un ruolo preminen-
te della presenza fisica dell’autore come perso-
naggio, rispetto alla veloce presentazione del li-
bro. Accade perfino in una trasmissione intelli-
gente come Che tempo che fa di Fabio Fazio.
Da questo quadro complessivo, tra dominio delle
grandi Case, collocazioni in orari poco felici, bre-

vità e velocità informativa, personaggi prevari-
canti sul libro, emergono i ritornanti successi di
vendite di Bruno Vespa, con passaggi televisivi
in quasi tutte le reti, in spazi diversissimi (preva-
lenti i contenitori) e con una martellante esposi-
zione mediatica dell’autore. Anche se non man-
cano certamente (e fortunatamente) casi assai
differenti, come quello degli Scritti corsari paso-
liniani, grazie alle trasmissioni che gli sono state
dedicate nel trentesimo anniversario della morte.
I limiti di fondo dell’informazione televisiva co-
munque, vengono indicati con chiarezza nello
stesso numero del Giornale della Libreria da
Marino Sinibaldi, il conduttore su Radio 3 di
Fahrenheit, che è la rubrica più amata dai forti
lettori. Sinibaldi in una interessante intervista a
Paola Mazzucchi, oltre a criticare il ruolo margi-
nale del libro in televisione, parla della «mancan-
za di immaginazione» dei programmi dedicati ai
libri, e in particolare dell’inadeguatezza di una
formula vecchia e noiosa: «il libro compare poco
e quando capita è sempre (o quasi sempre) sotto
forma di presentazione, mentre si potrebbe utiliz-
zare il libro (…) come oggetto di narrazione, di-

chiarando per esempio che le storie (…) sul pic-
colo schermo derivano dai libri», e ancora raffor-
zando il legame tra certe fiction tratte da romanzi
e il libro relativo che «viene invece accuratamen-
te occultato», così come «sarebbe importante che
durante il telegiornale si facesse riferimento ai li-
bri che possono aiutare il telespettatore a com-
prendere e approfondire fatti di attualità su cui
vertono le notizie». Pur con la consapevolezza
che la televisione, rispetto alla radio, ha difficoltà
oggettive di linguaggio.
Ma l’inchiesta dell’Aie, l’intervista di Sinibaldi e
tutto il discorso fatto fin qui, riguardano esclusi-
vamente l’influenza che la televisione esercita o
potrebbe esercitare su coloro che sono già lettori,
se è vero che sui non-lettori la televisione da sola
non ha quasi nessuna presa. C’è di più. Nono-
stante le numerosissime, incessanti, diversificate
iniziative che a ogni stagione si propongono più
o meno direttamente di promuovere la lettura -
presìdi, saloni, fiere, feste, festival, mostre, labo-
ratori, recensioni e servizi giornalistico-radio-te-
levisivo-telematici, presentazioni e dibattiti in
varie sedi, letture in pubblico, nuovi punti di ven-
dita, campagne pubblicitarie, sconti, giochi, con-
corsi a premi, eccetera, per non dire dei libri in
edicola - nonostante tutto questo, gli italiani che
leggono almeno un libro all’anno continuano a
oscillare intorno al 41 per cento.
Anche i dati 2005 dell’indagine Ispo per conto
dell’Aie danno la stessa cifra, mentre l’ottimisti-
co 46 per cento registrato dalla Ipsos per conto
della casa editrice Mondadori si presta ad almeno
due riserve di fondo: il campione statistico con-
sultato per la Mondadori è meno della metà del-

l’altro, e immutati in entrambe le indagini resta-
no i gravi squilibri della lettura libraria in Italia.
Su Tirature ’06 edito dalla Fondazione Monda-
dori e dal Saggiatore, Giovanni Peresson traccia
un consuntivo impietoso dell’ ampliamento del
divario tra lettori e non-lettori a tutti i livelli: tra
Nord e Sud, titoli di studio più alto e più basso,
classe socioeconomica superiore e inferiore, ec-
cetera. In generale poi chi leggeva di più legge
ancora di più, e chi leggeva di meno legge sem-
pre meno.
Ha certamente ragione Peresson a richiamare la
necessità di «politiche istituzionali capaci di por-
re al centro della loro attenzione il ruolo e la fun-
zione che la lettura e il libro hanno per lo svilup-
po sociale e civile del paese» (e capaci di dare fi-
nalmente una vera legge), ma tutto induce a pen-
sare che per molto tempo ancora quel divario
continuerà ad allargarsi, e la lettura libraria conti-
nuerà a essere un’esperienza privilegiata, tanto
condizionanti sono le contraddizioni sociali e
culturali, e tanto carenti sono le strategie editoria-
li nella prospettiva di una vera e durevole conqui-
sta di lettori nuovi.

Disinnescare la mina.Tra le varie
lezioni da trarre dall’ultima
settimana, purtroppo ce ne è una ben

nota, e da noi ribadita a più riprese negli
ultimi anni: il sovversivismo di Silvio
Berlusconi. Dall’alto e dal basso. Secondo la
consueta prassi reazionaria italiana (ed
europea). E cioè, appello al popolo, a
scavalcare i corpi intermedi e gli istituti di
garanzia. Agitazione del fantasma del
complotto dei poteri forti, contro l’unto del
Signore. Uso disinvolto degli apparati, ad
accreditare brogli elettorali inesistenti,
malgrado poi tutta la catena di comando sulla
trasmissione dei dati sia stata invece sotto il
pieno controllo di Pisanu. E con la coda dei
Tg, ancora saldamente presidiati dal
telecrate, ad avallare il clima di incertezza e
di mobilitazione delegittimante. Il tutto
condito da ramoscelli d’ulivo, che in realtà
sono clave, per infirmare il risultato e tornare
a votare tra breve. E allora che fare? Primo:
respingere clave e ramoscelli. Senza scordare
che fu proprio Berlusconi a far saltare la
Bicamerale, poi che n’ebbe infilzato
l’ideatore. Dialogo? Certo che sì, ma sui
fondamentali della civile convivenza. Sul
Quirinale, senz’altro. Ma puntando in primo
luogo a costituire subito il governo Prodi per
farlo decollare senza indugi e determinare un
clima nuovo nel paese. Possibilmente però
con una cabina di regia senza dilettantismi e
risse (come quelle incaute su Bot e Ici di
prima del voto). E soprattutto cercando di
isolare Berlusconi dai suoi alleati più
moderati e ragionevoli. Come quando per
disinnescare una mina inesplosa, le si scava
la sabbia attorno con cura. ..
Il caso Allam. Ha caldeggiato vibratamente
la rovinosa guerra irachena da inviato a
Kuweit City, e in collegamento con Vespa.
Negato il suo fallimento. Negato con foga da
azzeccagarbugli che in Iraq c’è
un’occupazione militare. Che i disordini
libici avessero qualcosa a che fare con
l’ignobile esibizione di Calderoli. Attaccato
persino Pisanu, per aver dialogato con gli
islamici nella Consulta italiana. Negato il
diritto ad esistere per le scuole parificate
islamiche. Criticato l’incontro a Roma in
Moschea tra Ebrei e islamici, a motivo dei
suoi contenuti multiculturalisti. Non
contento, nel giorno di Pasqua, ha difeso le
vignette antislamiche sulla rivista dell’Opus
Dei. Con la motivazione che esse «sono una
non meno legittima reazione all’aggressione
terroristica islamica alla vita e alla libertà
intera...». Spiace dirlo, ma a furia di insistere
così, « vignetta» sta diventando lui.

Il Sovversivo
col ramoscello

TOCCO&RITOCCO 

Disegno di Guido Scarabottolo

BRUNO GRAVAGNUOLO

EXLIBRIS

Cara televisione,
ma tu i libri li odi?

■ di Gian Carlo Ferretti

Favola:
piccola bugia
per illustrare
una importante
verità

Ambrose Bierce

Si occulta il romanzo
che è alla fonte d’uno
sceneggiato. I Tg
si guardano bene dal
suggerire saggi sulla
notizia del giorno

U
no dice giardino e subito il pensiero oscil-
la tra la striminzita aiuola spartitraffico
sotto casa e i grandi ensemble architetto-

nico-paesaggistici tipo Versailles. Ma i giardini
segnalati ogni anno dal Premio internazionale
Carlo Scarpa, istituito dalla Fondazione Benet-
ton Studi e Ricerche, hanno altre caratteristiche.
Possono sì essere piccoli o grandi - nel caso di
quest’anno come un’intera valle - ma certamen-
te non sono dei «protagonisti»; nel senso che
non si affidano a nomi di grido o a effimeri effet-
ti speciali, ma si contraddistinguono per la «sa-
pienza del governo del luogo, la responsabilità e
la continuità che consentono di far vivere un pae-
saggio, di ritrovarlo rinnovato, in un equilibrio

tra innovazione e conservazione».
Oggi a Milano (Centro Culturale Svizzero, Sala
Mieli, via Vecchio Politecnico 3, ore 11.30) ver-
rà annunciato il vincitore della dicissettesima
edizione del Premio, intitolato a Carlo Scarpa, di
cui quest’anno ricorre il centenario della nascita.
Il Premio (che verrà ufficialmente consegnato a
Treviso il 13 maggio) è stato assegnato alla Val
Bavona, nel Canton Ticino, in Svizzera. Luogo
«asperrimo di montagna» è uno straordinario
solco «orrido e ameno», scavato dal ghiacciaio.
La comunità che vive in quel luogo ha saputo nei
secoli confrontarsi con la durezza del paesaggio,
sfruttandone al meglio le poche risorse. Alpi (i
pascoli in alta quota), terre (nuclei di insedia-
mento), corti (le malghe) sono alcuni dei termini
di una «antropologia dell’estremo» capace di uti-
lizzare perfino i grandi massi franati, adattandoli
a frammenti di orto e di prato o di trasformare gli
anfratti e le spaccature delle montagne in cantine
magazzini, ricoveri. Uno sforzo, fatto di fatiche
e intelligenze, che si è fatto carico, generazione
dopo generazione, di una civiltà materiale che ri-
fugge dall’omologazione ad uso turistico.
 Renato Pallavicini

IDEE LIBRI DIBATTITO

UN’INDAGINE dell’Associa-

zione Editori Italiani sullo spazio

che le reti Rai e Mediaset conce-

dono a romanzi e saggi. È poco

ed è diviso in modo iniquo tra

grandi gruppi ed editori indipen-

denti, a vantaggio dei primi. E,

soprattutto,è gestito male

In un mese «passano»
300 titoli, per lo più di
notte. In testa RaiTre, zero
su Rete 4. La formula non è
parlare «del» libro ma dare
il microfono all’autore

PREMI Il «Carlo Scarpa» alla località svizzera

Val Bavona
il giardino estremo

ORIZZONTI

23
mercoledì19aprile2006





Tommasini, la politica per i deboli

È
morto Mario Tommasini: era un
politico in bicicletta. Pedalando
per sessant’anni ha distribuito la
speranza a chi non ne aveva. Sen-
za mai chiedere niente. Viveva in
tre stanze di periferia. Ha slegato i
matti prima di incontrare Franco
Basaglia. Ha vuotato i brefotrofi
del dopoguerra: migliaia di bam-
bini prigionieri dietro le sbarre di
un limbo silenzioso che li esclude-
va dalla vita. Tommasini bussava
alle porte di famiglie che somi-
gliavano alla sua famiglia: mai la
torta nell’armadio: «Avrei un
bambino che non ha nessuno…».
Bussa mille volte promettendo il
piccolo sussidio che l’ente pubbli-
co pagava ai gestori dei lager ro-
sa: «Un figlio, due braccia per la
vostra vecchiaia. Può diventare
una consolazione…». Fa crescere
questi figli di nessuno attorno a ta-
voli con tanti piatti mezzi vuoti,
assieme a tanti bambini nati dal
padre e dalla madre. Si ritrovano
un fratello in più. E i bambini
escono dai palazzi del silenzio e
diventano uomini e donne in una

famiglia alla quale li legava
l’amore e non il sangue.
Un giorno è andato a trovare chi
aveva fatto fortuna disegnando
cucine: Renzo Salvarani, allora re
dei mobili. Si sono capiti arrotan-
do le erre del dialetto di Parma.
Tommasini pretendeva una cosa
assurda in quegli anni sessanta e il
piccolo falegname seduto su un
impero lo guardava pensando: de-
ve essere matto. «Lei dovrebbe as-
sumere dieci ragazzi down. I sin-
dacati sono d’accordo. Sarebbe il
primo in Europa a far lavorare
queste creature affettuose. Hanno
bisogno di sentirsi in mezzo agli
altri». «Venga lunedì»: Salvarani
era convinto della pazzia. Eppure
lunedì ha risposto: possiamo pro-
vare. Allora i giornali e le Tv sono
andati a vedere ed è stato un trion-
fo.
Anni e anni fa si è accorto che l’
Italia invecchiava mentre la mo-
dernità considerava le persone
estranee al processo produttivo,
vecchi legni da seppellire nella so-
litudine delle case che ingrigiva-
no, figli al lavoro, famiglie in po-
sti lontani, pensioni che dimagri-
vano lasciandoli a mani vuote.
Era l’assessore inquieto di un par-
tito comunista al quale aveva re-
galato la vita, ma senza tenerezze:
rimproverava errori e dogmatismi
pur continuando a «volergli bene,
perché se la tua mamma a volte fa
la puttana resta sempre la tua
mamma». Moralismo social-fami-
liare. Dal partito pretendeva una
mano non per appagare ambizioni
ma per i bisogni degli altri. Non
sopportava le gabbie e gli istituti
che imprigionano la fantasia ta-
gliando la vita di chi non può di-
fendersi. Non accettava i letti dei
ricoveri: i vecchi dovevano invec-
chiare nella loro casa, senza pesa-
re un centesimo in più ma rove-
sciando le piramidi delle burocra-
zie assistenziali. Inventa palazzi

popolari con dentro la guardiola
strani portinai: infermieri, opera-
tori sociali. Citofoni collegati ad
ogni stanza: nessuno è mai solo.
Gentilezza di fare la spesa quando
le gambe degli inquilini comincia-
no ad inciampare. E sopra, e sotto,
di fianco alle stanze degli anziani
stanchi, ragazzi appena sposati,
bambini nelle scale. Tutti assieme
come nei cortili contadini di una
volta. Tipo di assistenza che oggi
si comincia a ipotizzare in non so
quante città, ma trent’anni fa sem-
brava l’utopia di un assessore stra-
vagante. E più i vecchi cresceva-
no e più Tommasini pedalava per
distribuire speranza. Due anni fa è

andato a trovare Errani, presiden-
te Emilia Romagna. I ricoveri del-
le città si riempiono di pensionati
strappati alle case di montagna e
nell’Appennino i paesi diventano
fantasmi. Boschi abbandonati, fra-
ne che si muovono: «E se li ripor-
tassimo su?». Fa i conti su un fo-
glio di carta dall’altra parte della
scrivania del presidente. «Dove
cominciamo?» chiede Errani
«Nel posto più abbandonato». Si
chiama Tiedoli, sopra Borgotaro.
Fa costruire due palazzine con
piccoli appartamenti. Nella casa
del guardiano dormono infermie-
ri e assistenti sociali. Ogni matti-
na gli ex internati del ricovero

vanno a zappare i loro vecchi orti.
Mettono i fiori nei vasi della sala
buona. Fine settimana con figli e
nipoti. La montagna comincia a ri-
popolarsi. Dorette Deutsch, regi-
sta tedesca, va a girare un docu-
mentario per Telelux: Il mondo
degli anziani richiama altri testi-
moni, tanti racconti. La solitudine
non è solo italiana. Negli anni il
nostro cinema si era accorto tante
volte della sua «follia». Marco
Belloccio con Matti da slegare;
Silvano Agosti dopo un documen-
tario, voleva raccontare la sua sto-
ria in un film.
Tommasini semplificava con la
praticità di chi ogni volta sceglie
di giocarsi tutto per non trascurare
il dolore dei deboli. Diventa un
punto di riferimento di operatori
sociali, psicologi, psichiatri. Fran-
co Rotelli che a Colorno prende il
posto di Basaglia emigrato a Trie-
ste, fa tesoro delle intuizione di
Tommasini. Lo porta in Brasile e
Tommasini trova i soldi per aprire
a Santos una casa dove i bambini
di strada imparano un mestiere.
Ai matti di Santo Domingo fa co-
struire un albergo sul mare con
l’aiuto di un sindacato contadino.
Accoglie l’inverno dolce dei turi-
sti italiani i quali non sanno che i
passeggeri, silenziosi nell’ultima
fila, sono matti in vacanza: il bi-
glietto gliel’hanno pagato loro.
Un prete africano arriva in Italia
con la storia dei matti che le «auto-
rità sanitarie» legano alle palme
in riva al mare. Tommasini corre a
slegarli e inventa un «mulino ne-
ro» per farli mangiare. Va da Gui-
do Barilla rovesciando lo slogan
della pubblicità: «So che il Muli-
no Bianco le dà soddisfazioni. Le
offro la possibilità di finanziare il
mulino nero».
Non era un santo. Faccia dagli oc-
chi spiritati. I preti che frequenta-
va non gli hanno ispirato una fede
mai conosciuta attraverso le predi-

che ma incontrata per strada, se
mai l’ha incontrata. Eppure ne so-
no stati alleati e ammiratori: un
terremoto così non era facile da in-
contrare. Quando ha cominciato a
chiudere un occhio permettendo
ai «matti tranquilli» di andare al-
l’osteria per giocare a carte, nien-
te di male se violavano ogni rego-
lamento della legge carceraria o
se perdevano la chiave del porto-
ne e le suore del manicomio si ar-
rabbiavano, Tommasini non si
preoccupava degli anatemi dei
giornali moderati: voleva solo che
i malati si sentissero persone e
non stracci da legare ai letti. Poi
ha incontrato Basaglia e si è reso
conto di non essere un visionario:
la speranza era giusta. Era il Basa-
glia di Gorizia, pieno di guai con
politici di una destra furibonda.
Lo circondavano giovani psichia-
tri il cui idealismo rasentava l’uto-
pia con la vecchia legge che sep-
pelliva i manicomi. Franco Rotel-
li, Agostino Pirella, tanti altri, so-
no diventati gli amici che Tomma-
sini ha voluto a Parma. Attorno al-
la reggia di Colorno a quel tempo
in abbandono, è nato il laboratorio
più rivoluzionario d’Europa. «In-
tellettuali pratici», era il giudizio
di Jean Paul Sartre.
È morto a 77 anni con tanti proget-
ti nel cassetto. Li ha raccontati a
Bruno Rossi autore di un libro dal-
la straordinaria coralità: storia di
una città innamorata delle idee
che fanno crescere il mondo, mol-
to meno dei cantieri della specula-
zione. Ma il tempo è mancato:
Tommasini non sfoglierà il libro
Mario, eretico per amore, editore
Diabasis. Attorno alla sua camera
per giorni e giorni un’infinità di
persone ne ha accompagnato
l’agonia. L'altro ieri si è risveglia-
to dall’intorpidimento delle fiale
antidolore, non per dire qualcosa
di importante. Solo per cantare
una vecchia canzone.

La Saga
di Laxardal:
alle origini
del romanzo

■ di Iginio Ariemma

VALERIA VIGANÒ

F
inalmente, dopo ses-
sant’anni, per iniziativa
del Comune di Torino vie-

ne apposta la lapide (domani alle
ore 11.30 presso il Dipartimento
di Matematica, Aula A in via
Carlo Alberto, 10) che ricorda il
marchese Felice Cordero di
Pamparato, nome di battaglia
Campana, impiccato dai fascisti
il 17 agosto 1944 a Giaveno nel-
la Val Sangone, e la brigata parti-
giana che da lui prese il nome e
che il 28 aprile 1945 liberò il pa-
lazzo, sede provinciale del parti-
to fascista, particolarmente odia-
to dai torinesi perché vi veniva-
no torturati e assassinati gli anti-
fascisti. Oggi tutti chiamano
quel palazzo del Settecento di
via Carlo Alberto palazzo Cam-
pana. Ma pochi, ben pochi cono-
scono l’origine di quel nome.
Nel 1968 palazzo Campana fu
una delle fucine principali del
movimento studentesco, di So-

fri, Viale ecc. ma nella mole dei
documenti di quegli anni non si
trova una riga che ricorda il par-
tigiano Campana e la brigata di
Giustizia e Libertà che porta il
suo nome.
C’è voluta la tenacia, sempre gio-
vane, di uno dei comandanti del-
la brigata, Michele Ficco, per
conseguire tale risultato. Da de-
cenni - con lettere a tutti gli enti,
e altre iniziative - lo perorava.
L’anno scorso ha pubblicato per
gli Editori Riuniti un libro, La

gioventù che resta, che racconta,
in modo diretto e vivo, la sua sto-
ria di partigiano e quella della
brigata dalla sua nascita all’in-
surrezione. Un libro che ha avuto
fortuna e ha fatto breccia: il Con-
siglio comunale, con alla testa il
sindaco Sergio Chiamparino, e
l’Università e in particolare le fa-
coltà scientifiche che hanno sede
nel palazzo hanno fatto tutti i pas-
si necessari, né brevi né sempli-
ci, per installare la targa.
Ma forse è troppo comodo pren-
dersela con le lungaggini buro-
cratiche. In verità il fatto che si è
dovuto attendere oltre ses-
sant’anni ha una spiegazione po-
litica. Il nodo è l’antifascismo, o
per meglio dire la concezione an-
tifascista che ha attraversato il
nostro Paese dal dopoguerra ad
oggi. Tuttora è in corso una di-
scussione tra gli storici, anche
sull’onda delle celebrazioni del
60˚ anniversario della Liberazio-
ne, sul carattere e sulla dimensio-
ne, più o meno minoritaria, della

lotta al fascismo. A me non con-
vince la tesi che tende a ridimen-
sionare l’antifascismo. Per lo me-
no quello che si è sviluppato do-
po l’8 settembre 1943. Credo che
sia un errore restringere tale lotta
alla guerra partigiana, sebbene
anche questa abbia avuto un ca-
rattere tutt’altro che minoritario,
almeno in alcune regioni. L’anti-
fascismo ebbe una estensione
ben più larga come dimostrano
le ricerche anche più recenti sul-
la resistenza civile, cioè della po-
polazione civile, da un lato e dal-
l’altro lato sulla resistenza dei
militari che si rifiutarono di pas-
sare sotto le insegne della Repub-
blica sociale e degli occupanti te-
deschi, internati nei campi di
concentramento al di là delle Al-
pi.
Il problema è sorto dopo la Libe-
razione. Soprattutto dopo la rottu-
ra dell’unità nazionale e l’appro-
vazione della Costituzione repub-
blicana, è prevalsa una concezio-
ne antifascista distorta sia a de-

stra che a sinistra. A destra si cer-
cò di mettere la sordina su coloro
che, pur con orientamenti di de-
stra, combatterono contro il fasci-
smo o addirittura di ignorarli.
Con l’evidente scopo di catturare
il consenso di chi invece con il fa-
scismo era stato compromesso in
modo più o meno grande. Al lato
opposto, a sinistra, è prevalsa , al-
meno in parte, una concezione
settaria, che ha avuto il culmine
con lo slogan della resistenza fal-
lita, tesa anch’essa a ignorare
l’apporto di queste figure con-
traddittorie con una immagine a

tutto tondo della Resistenza.
Il marchese Felice Cordero di
Pamparato, manifestamente mo-
narchico, e il suo sacrificio sono
state vittima di queste distorsio-
ni. Meritoriamente la lapide su
Palazzo Campana, in un certo
modo, pone fine a tutto questo.
L’augurio è che non si fermi qui,
ma che il palazzo Campana, at-
tuale sede di una parte dell’Uni-
versità diventi, quanto prima,
uno dei luoghi di quel museo dif-
fuso della Resistenza torinese da
tempo progettato.
Al termine della sua storia il par-
tigiano Michele, che ha oggi 83
anni, dice: «Allora ho imparato il
gusto della libertà e il valore della
giustizia. Avevo poco più di
vent’anni, ma questa gioventù re-
sta, resta tutta la vita». È bene che
queste parole le tengano a mente
i giovani d’oggi. La democrazia
non è un dono, ma una crescita
continua il cui fondamento e va-
lore si apprende soprattutto da
giovani.

O gni tanto qualcuno ci
prova a scegliere i 100
libri più significativi

nella storia della letteratura
mondiale. I criteri possono
variare di molto e in questo
caso, quello di Jane Smiley, i
criteri sono essenzialmente due:
la copertura storica e geografica
e un certo gusto personale che
esce dagli stereotipi. Jane
Smiley è un Premio Pulitzer, ha
all’attivo numerosi saggi e
numerosi romanzi (in Italia è
edita da Frassinelli) tra cui A
thousand of acres da cui è stato
tratto l’omonimo film. Il
Guardian pubblica
settimanalmente le scelte della
scrittrice. Smiley ha cominciato
dal Giappone del IX˚ secolo,
con la Storia di Genji di Shikibu
Murasaki, una donna, per
passare poi all’Islanda del X˚
secolo con la Saga della gente di
Laxardal, attribuito anch’esso a
una donna. Le saghe sono
criptiche e metaforiche. Le
storie narrate riguardano cose
molto terrene, come gli
appezzamenti, i pascoli e le
diatribe che si aprono tra
famiglie. Ci sono amori per
donne forti e bellissime, lotte
familiari e imprese che di epico
hanno solo rivendicazioni di
torti e viaggi in mari tempestosi.
Eppure nel sottotesto disegnano
il fondamentale rapporto tra
membri della comunità
soggiacenti a leggi morali, più
che religiose, e a forze della
natura che vengono
costantemente sfidate senza
provare rimorso. Il gusto della
descrizione e del dettaglio
riavvicina Giappone e Islanda, e
in qualche modo le due opere
letterarie citate servono anche
da genealogia e da geografia,
ma c’è nella rozzezza della saga
un senso dell’ironia che sembra
smascherare il gioco della
finzione realistica, e che, tra
l’altro, ci fa scoprire una una
società già incredibilmente
democratica che aveva un
parlamento (all’aperto) nel 930
a.c. e dirimeva i conflitti in
assemblea, quasi sempre
civilmente. La Saga della gente
di Laxardal ha personaggi in
comune con altre saghe e anche
molti aspetti formali. C’è
sempre un personaggio che
vuole intraprendere qualcosa di
poco saggio, che viene avvertito
del pericolo dalla comunità, ma
se decide di farlo lo stesso, gli
oppositori lasceranno fare
sapendo che nulla vi si opporrà.
Non c’è indagine psicologica,
non ci sono motivazioni
profonde esplicitate. La
dimostrazione di come funzioni
la psiche umana proviene dai
semplici atti narrati in una
forma che Borges definiva
l’origine del romanzo: «gli
islandesi scoprono l’arte di
Cervantes e Flaubert senza che
il resto del mondo se ne
accorga».

MORTO a 77 anni un

protagonista dell’Ita-

lia civile. Le innovati-

ve battaglie di un co-

munista eretico per i

«matti», i vecchi e i

bambini abbandonati

QUI LONDRA 

Nel 1968
diventò la fucina
del movimento
studentesco
guidato da Sofri
e Viale

Mario Tommasini

ORIZZONTI

Fu sede del
partito fascista
e luogo di tortura
Fu liberato
dai resistenti il
28 aprile del 1945

LUOGHI Domani a Torino una lapide in ricordo di Felice Cordero di Pamparato che diede nome alla brigata partigiana e alla storica sede

Campana, il palazzo del marchese che si fece partigiano

■ di Maurizio Chierici

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag. Roma-Corso
ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swift:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento
per consegna a domicilio per posta, coupon o internet.

Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

per informazioni
sugli abbonamenti

12mesi
7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

6mesi
7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro

IN ITALIA 
IL 65 % 

DEI TUMORI 
COLPISCE

GLI ANZIANI

Devolvi il 5 per mille
all'Associazione Italiana

Oncologia della Terza Età

CF 94057210273

SOSTIENI AIOTE

25
mercoledì19aprile2006



I
ntorno al dibattito sulla legge 30
si va delineando un’operazione
di vero e proprio «sviamento»
politico-metodologico. Un mo-
do, forse, per mettere già le ma-
ni avanti e condizionare tanto
l'azione della Cgil quanto della
sinistra dell’Unione (entrambe
decisive per la vittoria del 9-10
aprile).
In questo paese ci sono più di 4
milioni mezzi di precari i cui
redditi variano da un meno 15%
rispetto ai lavoratori a tempo in-
determinato (per i contratti a ter-
mine e in somministrazione) a
un meno 20% per i nuovi con-
tratti di apprendistato e di inseri-
mento, fino a un meno 40% per i
co.co.co/co.co.pro (con una me-
dia di 600 euro mensili). Un gio-
vane su due è precario, privato
cioè di ogni tutela economica e
normativa, senza diritti sindaca-
li e senza nessuna possibilità di
mettere a frutto i propri studi. La
precarietà è assunta così a prin-
cipale problema del nostro pae-
se: chiama in causa la tenuta so-
ciale e democratica, oltre che
economica, della nostra società.
La legge 30 e il dlgs. 368/01
(quello che ha liberalizzato i
contratti a termine) ne sono i
principali (ma non unici) re-
sponsabili.
Occorre allora cambiare passo:
prima ancora di dire cosa si vuo-
le fare è necessaria una «rivolu-
zione culturale», che rimetta il
lavoro e la sua funzione di
emancipazione e di libertà al
centro della politica e della vita
sociale. Facendo della buona,
piena e stabile occupazione
l'obiettivo ambizioso di chi cre-
de nel futuro di questo paese.
Se questo assunto è condiviso -
se è veramente e fino in fondo
condiviso - è necessario ribadire
con coraggio quello che si vuole
fare, discutendo delle proposte
in campo per dare stabilità occu-
pazionale e diritti e quindi - solo
dopo, coerentemente e «logica-
mente» - tirare una riga e vedere

quanto delle passate norme (sia-
no esse la legge 30, il 368, ma
anche il Pacchetto Treu) resta.
Il contratto a tempo indetermi-
nato deve essere la regola e non
l'eccezione?
Bene, allora le tipologie contrat-
tuali atipiche vanno ridotte a 3-4
(a scopo formativo, a termine
solo per specifiche esigenze e
per modiche quantità stabilite
dai Ccnl, per i soggetti svantag-
giati a cui va garantita particola-
re attenzione) e devono costare
di più (in termini di salario e di
contributi previdenziali) sia per
renderne sconveniente il ricorso
truffaldino (solo chi ha bisogno
di vera flessibilità sarà disposto
a pagarla di più), sia per assicu-
rare un efficace sistema di tutela
nei periodi di non lavoro (da qui
anche i maggiori versamenti
previdenziali).
Occorre limitare l’uso di tipolo-
gie a forte base di autonomia
(come dovrebbero essere gli at-
tuali co.co.pro), separandole pe-
rò dal vero lavoro autonomo,
fatto da chi rischia in prima per-
sona e da chi beneficia di tutti i
guadagni? Allora occorre rifor-
mulare l'art. 2094 del codice ci-
vile e riportare ad unità il mondo
del lavoro, costruendo due gran-
di macro categorie: quella del la-

voro economicamente dipen-
dente e quella del lavoro econo-
micamente autonomo.
Occorre ridare al part-time quel-
la fisionomia di contratto che
concilia tempi di vita e tempi di
lavoro, senza abusi da parte del-
le aziende? Allora occorre rifor-
mare le norme su clausole elasti-
che, flessibili, su lavoro supple-
mentare e sul diritto al consen-
so, che sono state stravolte.
Vogliamo fare del contratto di
apprendistato la chiave per per-
mettere ai giovani di imparare
un mestiere, valorizzandone le
competenze secondo quanto
previsto dalla politica di Lisbo-

na? Allora, a fronte di grandi be-
nefici previdenziali, le imprese
devono fare veramente forma-
zione, scommettendo su quella
esterna e trasversale. E, in più,
non è possibile che il contratto
di apprendistato duri 6 anni (in
Europa in 6 anni si diventa me-
dici, non operai tornitori) e il la-
voratore non può essere sottoin-
quadrato di due livelli.
Vogliamo ristabilire una respon-
sabilità di chi beneficia vera-
mente della fatica e delle intelli-
genze dei lavoratori? Allora non
sono possibili forme permanen-
ti di rottura della catena di co-
mando (somministrazione a
tempo indeterminato) e non è
possibile una deresponsabilizza-
zione piena dell'impresa che
(dopo l'abrogazione della legge
1369/60 sui falsi appalti e con-
tro il caporalato) ceda rami
d’azienda o faccia appalti in
esclusiva, smontandosi non per
migliorare la sua efficienza, ma
solo per risparmiare su lavoro e
diritti. Se la codatorialità e l'am-
pliamento delle responsabilità
in solido tra imprese è la strada
tracciata, occorrono allora nuo-
ve norme, la riscrittura dell'art.
2112 del Codice Civile, la can-
cellazione del lavoro a chiama-
ta.

Riteniamo essenziale una fun-
zione del pubblico nel governo
dell'incontro domanda-offerta
di lavoro, con un rafforzamento
dei centri per l'impiego e con
una corretta collaborazione con
i privati, in termini di servizi
speciali e particolari settori di in-
tervento? Allora occorre ridurre
la giungla dei soggetti autorizza-
ti all'intermediazione e comun-
que occorre dare loro una siste-
matizzazione.
Riteniamo che i soggetti svan-
taggiati (disoccupati di lunga
durata, lavoratori in mobilità,
ecc) e i lavoratori disabili debba-
no essere aiutati di più e non di

meno, e che non è possibile col-
locarli sul mercato attraverso la
semplice riduzione dei loro sala-
ri netti e dei loro diritti? Do-
vremmo allora scommettere su
una loro piena integrazione e in-
gresso alla pari con i colleghi
«normali».
Riteniamo che per combattere il
lavoro nero la strada non sia
quella di ridurre semplicemente
i costi, ma che ci voglia una stra-
tegia complessa fatta di premia-
lità e rigore? Allora occorrerà
rompere i ricatti a cui molti di
questi lavoratori sono sottoposti
(riconoscendo il diritto al per-
messo di soggiorno per l'immi-
grato che denuncia il datore irre-
golare), rendere più efficaci le
procedure normative (per esem-
pio con l'obbligo di comunicare
il giorno prima che inizi la pre-
stazione, l'assunzione di un lavo-
ratore), rimettere al centro la
funzione repressive dei servizi
ispettivi, dotandoli di strumenti
e risorse atte al loro compito,
contro ogni tentativo di farne
dei consulenti delle imprese. Ri-
teniamo decisivo il ruolo della
rappresentanza sindacale e dalla
sua funzione contrattuale? Allo-
ra forme di snaturamento di que-
ste, dalla certificazione dei con-
tratti di lavoro fino allo stravol-
gimento degli enti bilaterali ol-
tre i compiti fissati nei Ccnl,
vanno respinte.
Riteniamo infine necessario ren-

dere veloce ed efficace sia la
macchina giudiziaria che le sedi
di riduzione del contenzioso in
materia di lavoro? Occorre allo-
ra scommettere su un rafforza-
mento delle sedi conciliative
sindacali, su una riforma del
processo del lavoro e contrasta-
re forme antiquate di concilia-
zione monocratica, di certifica-
zione e di impossibilità di rivol-
gersi al giudice per la tutela dei
diritti soggettivi.
Se si vuole fare tutto questo - e il
programma dell’Unione questo
dice, in molti suoi punti, di voler
fare, aggiungendo anche, giusta-
mente, una profonda riforma ed
estensione degli ammortizzatori
sociali - allora il problema non
si pone. Se non per chi vuole
strumentalizzare il dibattito in
corso. Tutte queste nuove nor-
me superano, cancellano, abro-
gano per antitesi quasi tutti gli
articoli della legge 30 e del dl-
gs.276, stravolgono il dl-
gs.368/01 e anche altre norme
(molte della Moratti e della Bos-
si-Fini) e soprattutto danno al la-
voro quella centralità che si me-
rita.
Perché è solo con «un pieno»
che si sostituisce un altro «pie-
no». E per noi il «nuovo pieno»
è la condizione essenziale per ri-
mettere in moto il paese e scom-
mettere su quella qualità (che è
anche qualità del lavoro) che a
parole tutti invocano.

●  ●

GLORIA BUFFO
ALESSANDRO GENOVESI

SAGOME Non sulla testa dei precari
D imentichiamo per un

istante d’essere contro-
parte, ovvero d’avere
decisamente creduto

nell’imminente decesso politico di
Silvio Berlusconi e dei suoi alleati
proprio in occasione delle ultime
tribolatissime elezioni, già vecchie,
com’è ormai noto, di un’abbondan-
te settimana. Proviamo allora a ra-
gionare freddamente, proviamo in-
somma a giudicare lo stato delle
cose dell’informazione osservando
i principali telegiornali del sevizio
pubblico, Tg1 e Tg2, dunque testa-
te che dovrebbe prendere atto dell'
avvenuto passaggio politico, fosse
anche di mezzo voto sbreccato, fin
dalla serata di quel lunedì fatidico.
Qual è la risposta? Semplice, per
certuni è come se non fosse accadu-
to nulla. Un esempio? Ancora più
semplice: non c'è servizio che ri-
guardi Romano Prodi che lo indi-
chi come l’imminente presidente
del Consiglio dei Ministri. No, nep-
pure un po’. Romano Prodi, a una
settimana abbondante dalle elezio-
ni, per come appare nei telegiorna-
li principali del servizio pubblico
(Tg1 di Mimun in testa), è nient'al-
tro che un membro di un più ampio
consesso politico, nel migliore dei
casi è uno che si chiama Romano
Prodi. Anzi, le volte in cui viene ci-
tato avviene soltanto in funzione di
una smentita, nulla di più. Esempio
un po’ fantasioso tuttavia chiaro e
calzante: dice il ministro Calderoli
che i voti vanno ricontati. Prodi re-
plica che non è così. Oppure: dice
il presidente del Consiglio Silvio
Berlusconi che Romano Prodi è un
abusivo. Prodi replica che decisa-
mente non è così. Terzo e ultimo
esempio: la Casa delle Libertà ha
affermato che Romano Prodi fareb-
be bene a dichiarare d'essersi sba-
gliato circa il computo dei voti, e
quindi a chiedere scusa al vero vin-
citore. Romano Prodi smentisce.
Questo o forse poco meno il tenore
dei titoli e dei servizi a una settima-
na abbondante dalle elezioni che,
lo ribadiamo perché in certi casi
non si sa mai, si sono concluse con
la vittoria, sia pure risicatissima,
del centrosinistra e del già citato
Romano Prodi.
Cosa si evince da questa condotta
dei principali mezzi d’informazio-
ne del servizio pubblico? Si evince
che certi signori stanno lì, come
«guardarobieri», al servizio di Sil-

vio Berlusconi, già presidente del
Consiglio. Stanno a guardia del
suo potere senza ritegno. Guarda-
robieri (non troviamo altra parola
per definirli) di un mistificatore me-
diatico con sfumature di tipo golpi-
stico. Ribadisco: golpistico. Che
vuol dire? Spiego meglio: da una
settimana a questa parte assistia-
mo a un gioco vergognoso che cor-
risponde molto bene a una spudo-
rata messa in scena di tipo sudame-
ricano (e ci scusiamo con il Suda-
merica e le sue altrettanto indiscus-
se qualità per il raffronto) di quelle
che mostrano in primo piano un
presidente-militare-trafficante
uscito sconfitto dalle urne che tutta-
via si rifiuta di sloggiare, uno che,
al contrario, cerca la prova di for-
za mettendo in atto ogni sorta di mi-
naccia. Ora con le armi del populi-
smo ora facendo presagire lo spet-
tro per lui domestico della guerra
civile.
Esiste commento possibile a una si-
tuazione simile? Esiste, ma visto il
pregresso sembra essere piuttosto
inutile. O peggio ancora dannoso.
Nel senso che ogni riferimento al
senso del rispetto delle istituzioni
risulta inutile presso Silvio Berlu-
sconi, figuriamoci rivolto ai suoi
guardarobieri, a coloro che - oh, se
li conosciamo bene - non c'è neppu-
re bisogno di segnalare il lavoro
sporco perché lo fanno già bene in
perfetta autonomia. Un esempio?
Visto che nei giorni scorsi si è par-
lato del ritorno de l’Unità tra i gior-
nali di presenti nella rassegna
stampa di Unomattina, ho perfino
qualcosa da dire in merito, qualco-
sa che mi riguarda in prima perso-
na. Chi decise che il sottoscritto, in
quanto «firma» de l'Unità, andava
allontanato dalla tribuna, sia pure
leggera e inoffensiva, della già cita-
ta Unomattina quando sembrava
che il dominio post-fascista e berlu-
sconiano sarebbe durato all'infini-
to? Chi dei guardarobieri del regi-
metto lamentò che il sottoscritto
avrebbe dovuto «pettinarsi e cam-
biare abbigliamento perché siamo
su Raiuno»? Testuale. Sono stati
forse stati gli stessi che oggi, nono-
stante la patente di «abusivi» con-
quistata all'indomani del 10 aprile,
tardano ad andare a lezione di de-
mocrazia. E di civiltà.
Che siano davvero i guardarobieri
di Berlusconi?

f.abbate@tiscali.it

Io e i guardarobieri
di mister B.

Troppoalungo
abbiamofattounapolitica
basatasolosuisondaggi...

Cara Unità, da anni la politica si basa sui son-
daggi e non sui problemi reali della gente. Il
centrosinistra dovrebbe riflettere attentamente
su quello che dicevano i sondaggi, non solo per
le elezioni appena svolte, ma dovevano riflette-
re sui sondaggi a partire dal 2001, questi davano
il centrosinistra distanziato dal centrodestra di
almeno 15 punti e spinsero i dirigenti del centro-
sinistra a lasciar perdere l’impegno dell’allear-
si, l’impegno di portare a compimento una cam-
pagna elettorale unitaria. Il maggior partito del
centrosinistra vide il suo segretario candidarsi
alla carica di sindaco di Roma, il suo presidente
a spendersi nel collegio di Gallipoli, ebbene il
centrosinistra perse le elezioni, ma le perse per
pochi voti; questi pochi voti fecero dire che se ci
fosse stata più volontà di vincere, più credibilità
nelle proprie forze, forse non avremmo avuto i
cinque anni di governo Berlusconi. Si dice che è
acqua passata, certo, ma questo tempo ha lascia-
to delle tossine pericolose, come ieri si è data fi-
ducia nei sondaggi, ancor peggio oggi li si è cre-
duti veritieri e a vantaggio del centrosinistra. Di
fronte al risultato elettorale, che ritengo non ne-
gativo per il centrosinistra, anche se limitato,
tutte le forze politiche che sostengono Prodi de-
vono tornare a fare politica tra la gente, devono
riaprire circoli e sezioni, devono a mio avviso,

ridare voce ai cittadini, ai militanti dei partiti, far
tornare a questi la vera antenna che percepisce i
bisogni, le aspirazioni e le paure della gente.
Oggi i cittadini, il popolo del centrosinistra chie-
dono un buon governo, chiedono che si manten-
gano e si sviluppino i punti programmatici del-
l’Unione; altre scappatoie come l’insistenza del-
la nascita del partito democratico, invece che
rafforzare la coalizione, rischiano di far scaturi-
re contraddizioni che limitano il buon governo.
Come per i sondaggi, le cose calate dall’alto
hanno un respiro corto, quando il futuro non si
costruisce dal basso difficilmente dopo una
fiammata positiva riescono a rafforzarsi; certa-
mente il voto all’Ulivo dimostra voglia di unità,
ma unità non di un solo spezzone ma di un corpo
più consistente, un corpo che vada oltre la som-
ma di due partiti più qualche decimo percentua-
le. Cerchiamo di governare bene e in modo uni-
tario: è quello che chiede il popolo del centrosi-
nistra.

Gerelli Sante

CaroProdi,ho18anni
e ledico:
nondimenticate igiovani

Caro Presidente Prodi, mi chiamo Sara, ho 18
anni ed il 9 aprile scorso ho votato per la prima
volta alle elezioni politiche. Il risultato, che ha
visto vincere l’Unione alla camera proprio gra-
zie al voto dei giovani, mostra un ritrovato inte-
resse nei confronti della politica dei ragazzi.
Non più soltanto succubi delle scelte degli
«adulti», vogliamo essere partecipanti attivi, vo-
gliamo che i nostri diritti siano rispettati, voglia-
mo essere ascoltati, vogliamo una politica atten-
ta ai nostri bisogni. È questo quello che chiedia-
mo a Lei, noi Le abbiamo dato la nostra fiducia,
vedendo in Lei una persona mite, ma tenace ca-
pace di risollevare le sorti del nostro Paese. Spe-
ro che non deluda le nostre aspettative. La pro-
posta di legge «Accesso al futuro» promossa
dalla Sinistra Giovanile, prevedeva tra l’altro

l’istituzione del ministero delle politiche giova-
nili. Abbiamo bisogno di qualcuno che ascolti le
nostre richieste, che ci rappresenti nel consiglio
dei ministri. Quindi creare questo ministero sa-
rebbe un primo gesto, per farci vedere che Lei
Presidente, crede veramente in noi come noi
crediamo in Lei.

SaraM.

DopoilcittadinoCiampi
unaltroservitoredelloStato
sulCollepiùalto

Cara Unità,
sembra proprio che il cittadino Carlo Azeglio
Ciampi intenda far valere il suo sacrosanto dirit-
to di pensare: avanti un altro. In un paese dove
sono i servi ad abbondare, è vero che un «servi-
tore» dello Stato come Ciampi ha dimostrato
per una vita di essere, con a corredo i suoi pre-
ziosi pregi e i suoi umani difetti, non sarà facile
da sostituire, ma se anche la scelta di uno su cin-
quanta milioni, diventasse un problema per la
comunità italiana, sarebbe davvero una troppo
palese e grave dichiarazione di fallimento. Per-
sonalmente sono con Margherita Hack ed altri,
a ritenere che potrebbe essere Tina Anselmi il
Presidente giusto. «Nessuno ne parla, ma per
me sarebbe una figura autorevole» afferma la
Hack. Purtroppo, temo con dispiacere che nel
Paese dove la P2 ancora aleggia, e/o fa paura e
ricatta, per la Presidente della commissione di
inchiesta sulla P2, non ci sia alcuna, dico alcu-
na, speranza di essere eletta, da un Parlamento
che con la P2, forse, ha ancora troppi conti in so-
speso. Spero di essere smentito, e che la scelta
del futuro Presidente riveli la capacità del nuovo
Parlamento di fare a meno di «gran ciambella-
ni», traducendola in una poderosa spinta a far
salire il colle del Quirinale una figura comun-
que capace di onorare quell’Italia, libera e de-
mocratica, che è la sola che merita il rispetto e
l’amore dei suoi cittadini.

Vittorio Melandri

Piccolapoesia
sull’Italia
chevuolecambiare

Lo trovan nascosto in un casolare
tra arredi spartani e tanti pizzini.
Lo Stato riesce così a catturare
il più ricercato di tutti i padrini.
Tagliato il traguardo d’un incollatura,
l’Unione si arrischia a governare.
Senza tensioni e senza paura,
esiste un’Italia che vuole cambiare.
Immagina brogli per divagare,
mentre il potere gli sfugge di mano:
del tutto incapace di governare,
non sa manco perdere, il Caimano.

Roberto Bonzi,Brescia

Larealtànonèquella
delle tv... ricordiamocelo,
cheabbiamovintonoi!

Cara Unità,
accidenti! Gli esiti delle politiche del 9 e 10
aprile 2006 hanno sollevato nella mia testa al-
cuni interrogativi:
1) ma cosa debbono arrivare a patire i nostri
connazionali per capire che la realtà della tv
non è quella quotidianità in cui noi tutti vivia-
mo? non credo siano tutti mossi da opportuni-
smo nel votare la coalizione di centrodestra!
(...mi tornano alla mente le immagini delle car-
rette del mare che, una decina di anni fa, arriva-
vano dall'Albania colme di disperati... ci fu chi
disse che erano abbagliati dalle massaie in tail-
leur viste nelle nostre trasmissioni televisive...)

2) possibile che, per quanto in seguito ad una
campagna elettorale vergognosamente violen-
ta e mistificatoria del centrodestra, ci lasciamo
condizionare dal loro vociare?
È evidente che la destra (sconfitta dall'esito del
voto) a forza di ripetere sciocchezze e falsità,
finisce con il convincere almeno un po' dell'

elettorato.
Ma allora noi (che abbiamo vinto) perché non
esultiamo un pochino? Solo perché la vittoria
non è stata schiacciante?
Sono convinto anch'io che governare non sarà
semplice (più per il dramma ereditato che per i
pochi senatori in più), ma col maggioritario ba-
sta un voto in più per governare! Perbacco! ri-
prendiamoci la libertà ed il gusto di dirlo, anzi
di urlarlo: queste elezioni le abbiamo vinte noi
col centrosinistra!

MaurizioCampogalliano (MO)

Il fairplaydichi
alterna ipannidell’agnello
aquellidelcaimano...

Cara Unità,
benissimo ha fatto Prodi a rispondere a Berlu-
sconi che la «Grosse Koalition» c'è già e si
chiama Centrosinistra. Non bisogna venire in
nessun modo a patti con un signore che, se oggi
veste, ad intermittenza, i panni dell'agnello, ne
ha volentieri indossato ben altri per cinque lun-
ghi anni.
Credo anche che una sconfitta elettorale, una
volta certificata dalle competenti istituzioni,
non sia soggetta ad accettazione. La parte vin-
cente non ha bisogno della legittimazione della
parte perdente, se non in una forma di fair play.
Ma il fair play è una voce che non esiste nel vo-
cabolario di B. e dunque, seguirlo su questa
strada è tutto tempo perso.

M.Fabris

Correzione

Per uno spiacevole errore, sul giornale di ieri,
il segretario del Silp-Cgil (sindacato italiano
lavoratori polizia), Claudio Giardullo, è stato
indicato come segretario del Siulp (sindacato.
unitario lavoratori polizia).
Ce ne scusiamo con i lettori e con l’interessa-
to.

FULVIO ABBATE

MARAMOTTI

COMMENTI

Intorno alla legge 30 c’è una vera
e propria opera di «sviamento»...
ciò da cui dobbiamo partire
è che in Italia ci sono milioni
e milioni di precari. Sì, la legge
va superata, con grande serietà
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SEGUE DALLA PRIMA

Q
uesta tesi contiene alcuni, pochi,
granelli di verità, ma, nel com-
plesso, è infondata e fuorviante.
Si potrebbe cominciare con il sot-
tolineare che almeno l'Emi-
lia-Romagna e la Toscana, regio-
ni nelle quali il centro-sinistra ot-
tiene da tempo immemorabile ri-
sultati elettorali altamente positi-
vi, sono egualmente, se non più
moderne di quasi tutte le regioni
del Nord ad eccezione della Lom-
bardia. In secondo luogo, va sot-
tolineato come, ad ogni buon
conto, in Piemonte e in Friuli vi
sono attualmente due Presidenti
di centro-sinistra con le rispettive
maggioranze. E, allora, sarebbe
meglio per i politici di centro-si-
nistra chiedersi che cosa hanno
sbagliato nella, poca, campagna
elettorale fatta sul territorio del-
l’Italia settentrionale, nella scelta
delle tematiche, nella nomina
verticistica delle candidature. In
terzo luogo, come ha opportuna-
mente fatto notare Ilvo Diamanti
su Repubblica del 16 aprile, né
Forza Italia né la Lega Nord han-
no di che rallegrarsi del loro an-
damento elettorale, in particola-
re, Forza Italia avendo perso mol-
ti voti rispetto al 2001.
Tuttavia, il punto che mi preme
mettere in assoluta evidenza è la
equazione acritica che pratica-
mente tutti i commentatori hanno
effettuato fra voto maggioritario
per la Casa delle Libertà nelle re-
gioni settentrionali (come detto,
non tutte) socio-economicamen-
te più avanzate e attribuzione au-
tomatica della patente di moder-
nità all'elettorato della Casa delle
Libertà e di arretratezza, s’inten-
de, relativa, all’elettorato del cen-
tro-sinistra. Nella letteratura di
analisi dei comportamenti eletto-
rali questa equazione è da tempo
stata convincentemente dimostra-
ta errata e va sotto l'etichetta di
fallacia ecologica: dedurre che il
partito o la coalizione che vince

in un contesto moderno è neces-
sariamente moderno, o vicever-
sa. In occasione dell'analisi dell'
esito delle elezioni presidenziali
statunitensi del 2004, i commen-
tatori del centro-sinistra sono
spesso caduti in questo errore
quando, vedendo che fra gli stati
blu, quelli vinti da Kerry, si trova-
vano California e New York, e
fra gli stati rossi, quelli vinti da
Bush, si trovavano gli stati del
Sud e del Midwest, hanno soste-
nuto che la modernità era tutta
con Kerry e l'arretratezza so-
cio-economica e culturale era tut-
ta con Bush. Non era, in sostan-
za, vera neppure questa afferma-
zione, modernità e arretratezza
incrociandosi in maniera molto
complessa e dovendosi quindi,
più correttamente, parlare di pre-
valenza dell'una o dell'altra non
di sostanziale predominio.

In effetti, per tornare alle regioni
settentrionali italiane, la vittoria
della Casa delle Libertà può con-
cretamente essere stata il prodot-
to, nell'ambito di un elettorato
maggioritariamente moderno,
dell’apporto decisivo dei voti de-
gli elettori meno moderni, meno

interessati alla politica, meno in-
formati sulla politica, più alienati
dalla politica. Sono, incidental-

mente, queste le caratteristiche di
molti elettori di Forza Italia e del-
la grande maggioranza dell'elet-
torato della Lega che i sondaggi,
attenzione: non gli exit polls,
hanno ripetutamente rilevato nel
tempo. È l’apporto di questi elet-
tori che, congiunto a quello di
una parte di elettorato definibile
come moderno, ha fatto vincere
la Casa delle Libertà, ma, dall'al-
tra parte, l'elettorato del centro si-
nistra contiene una percentuale
eguale, se non superiore, di elet-
tori moderni. Semmai, la questio-
ne rilevante è quella che riguarda
gli atteggiamenti complessivi
dell'elettorato del Nord nei con-
fronti della politica, dello Stato e
del mercato.
Più antipolitica diffusa, maggiori
critiche verso lo Stato identifica-
to con una burocrazia romana
inefficiente e quindi di ostacolo

alle attività dinamiche del Nord,
un mercato troppo regolamenta-
to sono gli elementi comuni, in
quantità ovviamente diverse, agli
elettorati settentrionali di entram-
be le coalizioni. La risposta, ieri
come oggi, non sta per il prossi-
mo governo nell'agire a favore
delle regioni settentrionali per-
ché siano da considerarsi neces-
sariamente più moderne, né con-
tro di loro. Sta nel ricostruire la
dignità della politica, nel ridare
prestigio allo Stato e efficienza
alla sua burocrazia, nel fare fun-
zionare secondo regole e proce-
dure chiare e trasparenti un mer-
cato dinamico. Se la sinistra è riu-
scita per molti decenni in questi
compiti nelle regioni rosse, per-
ché non tenta di utilizzare il suo
mix virtuoso anche a livello na-
zionale nel governo di centro-si-
nistra?

GIANFRANCO PASQUINO

NANDO DALLA CHIESA

La leggenda del Nord

GLI STUDENTI dell’università di Rennes (Francia, occidentale) vo-

tano se tornare nelle aule d’ateneo dopo la grande protesta contro il

Cpe, ossia la legge sul contratto di primo impiego. Alcuni gruppi di

universitari progettavano ulteriori manifestazioni, ma la maggior

parte degli studenti sono tornati dietro i banchi, al termine di due

mesipieni dimobilitazione anti-governativa.

FRANCIA La grande protesta è finita, si vota per tornare in aula

Cosa serve al centrosinistra

A
lzi la mano chi non ci ha
pensato. Chi dopo la notte
del batticuore, dopo le fol-

lie dei numeri che rimbalzavano
peggio che in Italia-Germania
4-3, non ci ha rimuginato sopra:
sulle cause profonde, sulle dan-
nate ragioni di incomunicabilità
del centrosinistra con questo ster-
minato, inossidabile elettorato
che vota a destra. Che vota a de-
stra «a prescindere».
Alzi la mano chi non si è chiesto
che cosa si debba fare, dopo ave-
re girato d’impeto per qualche
ora il celebre epiteto berlusconia-
no al pensionato tanto per bene
della casa di fronte o alla «sciu-
ra» ingioiellata che si incontra
sempre in salumeria. Ebbene,
quella stessa domanda - che biso-
gna fare? - deve accompagnarci
nella nuova avventura di gover-
no come un pungolo tonificante.
Davvero metà degli italiani se-
gue il Pifferaio Magico solo per
pregiudizi anticomunisti, picco-
la antropologia molieriana o rim-
bambimento catodico? Davvero
in quella metà del paese non c'è
uno spiraglio, un trenta, venti,
dieci per cento di ragionevolez-
za, un varco nel quale passare
migliorando la nostra proposta?
È amara, terribilmente amara (e
vera) la riflessione che ha fatto
Giorgio Bocca riandando ai par-
tigiani di Giustizia e Libertà che
tornano dalle montagne pensan-
do di trovare in Cuneo la loro
roccaforte e che, dopo avere
combattuto per ridare a tutti la li-
bertà, si vedono sopraffatti dal
ventre molle della città alle pri-
me elezioni democratiche. C'è

del vero in questo malinconico
filone che reinterpreta la storia
d'Italia (ma forse dell'umanità)
come un costante trionfo del
«particulare» sulla generosità
ideale. In molti l'abbiamo fatto
nostro la notte di lunedì.
Ora però abbiamo il dovere di
voltare pagina. Ora è il momento
di scacciare l'incubo civile, cultu-
rale, di un'Italia su cui sventola la
bandiera della volgarità e del ran-
core. È questa la grandiosa opera
di ricostruzione che il centrosini-
stra dovrà compiere, ancora più
immane del risanamento finan-
ziario. Ma per riuscirci occorre
da subito sapere tenere la busso-
la su quella domanda e cogliere
tutti i passaggi da compiere. Ca-
pire quel che serve al centrosini-
stra. Per dargli la forza di attra-
zione necessaria verso l'elettora-
to diffidente che pencola a de-
stra; ma anche - non dimentichia-
molo mai - quella capacità di ri-
generazione della politica che il
nostro elettorato per primo ri-
chiede.
La discussione sul partito demo-
cratico va collocata esattamente
in questo punto del ragionamen-
to. Va cioè incastonata in un pro-
getto strategico che riguarda l'Ita-
lia e la politica, la celebre que-
stione posta da Bobbio (siamo
un paese «naturaliter» di de-
stra?), il rapporto tra la generalis-
sima idea di «sinistra» e gli strati
profondi del sentimento popola-
re. Guai a farla galleggiare, que-
sta discussione, solo sulla intui-
zione che «con l'Ulivo si prendo-
no più voti»; un’intuizione fra
l'altro faticosamente affermatasi
(come dimenticare le facce stor-
te dopo le europee per qualche

zero-virgola in meno del previ-
sto?..). E nemmeno la si può im-
balsamare nell'estenuante verbo-
sità sulle grandi famiglie politi-
che europee, nel culto ossessivo
di questi antenati che ci avrebbe-
ro chiusi in casa loro a doppia
mandata invece di prepararci
(come fa ogni genitore con i suoi
figli) a prendere il volo da soli. Il
partito democratico va pensato
nell'Italia di oggi, nel mondo di
oggi. Va inteso come il grande
soggetto riformatore in grado di
includere le molte culture che si
sono ritrovate, susseguite e in-
trecciate in questi decenni (dicia-
mo dal '68 in poi?) nell'ambizio-
ne di pensare a una democrazia

estesa e partecipe, capace al tem-
po stesso di premiare meriti e ta-
lenti e di proteggere gli ultimi.
Di esaltare, insieme, il valore del
mercato e il valore dello Stato.
Di assumere ogni patrimonio
personale di valori e di esperien-
ze dentro un movimento storico
di progresso civile e culturale. Il
partito democratico come il luo-
go in cui sfocia, quasi fosse un
fiume, il portato enorme di ener-
gie e idee accumulatesi per de-
cenni nello svolgimento della no-
stra vita politica. Energie indi-

sponibili a riconoscersi, anche
per questioni anagrafiche, nelle
tradizioni del maggiori partiti
della storia repubblicana. Di don-
ne e uomini che non sono eredi
né dell'ideologia comunista di-
sfatta dall'89 né della storia de-
mocristiana affondata nel terre-
moto politico dei primi anni no-
vanta. Di coloro che non ritengo-
no l'Ulivo la realizzazione postu-
ma del «compromesso storico»,
ma il nuovo luogo in cui si sono
ritrovate più generazioni di citta-
dini democratici per costruire le
idee e le parole della politica del
futuro. Generazioni che si defini-
scono ancora rievocando Sturzo
e De Gasperi, Nenni e Togliatti,
Gramsci e Gobetti, ma soprattut-
to generazioni che mescolano e
portano creativamente nel loro
zaino Kennedy e Mandela, ma-
dre Teresa di Calcutta e don Mi-
lani, Martin Luther King e Falco-
ne e Borsellino, Havel e Chico
Mendes; insomma tutto quel che
testimonia le buone battaglie
compiute dalla parte migliore
dell’umanità.
È questa sua natura composita e
non dottrinaria, non recintata,
che può attrarre nel partito demo-
cratico ciò che esita a entrare
nell'impresa politica del centrosi-
nistra. E che può dargli ascolto
presso strati e ceti non sordi, non
egoisti, ma pieni di dubbi e diffi-
denze verso la storia (lo so, ricca
di glorie e di sacrifici) dei partiti
che ora stanno nella coalizione
di governo. O verso la loro gene-
alogia e simbologia. Un osserva-
tore inglese ha sottolineato re-
centemente un curioso dato di re-
altà: che mentre il partito laburi-
sta non ha mai cambiato il suo

nome ma ha cambiato i gruppi
dirigenti, la sinistra italiana ha
cambiato tanti nomi ma non ha
cambiato sostanzialmente i pro-
pri gruppi dirigenti. Ecco, il par-
tito democratico, se non sarà -
come non può e non deve essere
- la somma di due partiti, rappre-
senterà l'occasione per mettere la
parola fine alla girandola dei no-
mi e dei simboli che hanno tem-
pestato la transizione infinita del-
la seconda Repubblica nel cam-
po del centrosinistra; e l'occasio-
ne per iniziare a rinsanguare (an-
che nelle culture, nel linguaggio,
nei metodi, nelle relazioni con la
società) i gruppi dirigenti pro-
gressisti del paese. Per scacciare
l'incubo di un'Italia su cui svento-
la la bandiera della volgarità e
del rancore, non basterà certo un
nuovo partito. Ma per riuscire
nell'opera immane, il nuovo par-
tito - «questo» nuovo partito - sa-
rà necessario. Grande a sufficien-
za per dare garanzie sulla stabili-
tà e la forza di un'alleanza. Fre-
sco a sufficienza per non avere
alle sue spalle altre immagini se
non quelle nobili di chi ha contri-
buito in modo decisivo a fare e
difendere la democrazia. Aperto
e coraggioso a sufficienza per
non perdere una sola parola ra-
gionevole che venga da un citta-
dino di destra o di sinistra.
Il partito democratico è il grande
soggetto che, dietro il governo
Prodi, può compiere il miracolo
tanto atteso. Quello di un partito
che non sia più la prosecuzione
di altro. Ma l’avvio aperto di una
formidabile, originale, unitaria
esperienza politica nell'Italia fi-
nalmente post-berlusconiana.
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SEGUE DALLA PRIMA

M
a ciò che è peggio è
che il ministro uscente
dell’economia Tre-

monti - quello stesso Tremonti
che mi ha insultato in pubblico a
Davos per aver osato ipotizzare
che l’Italia sarebbe uscita dalla
moneta unica se non avesse fat-
to le riforme - oggi ha reagito al-
l’editoriale del Financial Times
affermando - con una impuden-
za che sfiora la schizofrenia –
che «le opinioni di Munchau so-
no largamente condivise nelle
capitali e negli ambienti interna-
zionali più rispettati e responsa-
bili». Che impudente! E - se-
guendo l’esempio di Tremonti -
gli stessi media controllati da
Berlusconi che oggi parlano
con toni allarmati dei rischi di
una uscita dell’Italia dall’euro,
hanno ignorato i miei avverti-
menti quando era politicamente
conveniente ignorarli, cioé a di-
re prima delle elezioni.
Ma ciò che è più importante è
che Munchau è ingiusto con
Prodi. Sì, è vero che l’esigua
maggioranza della coalizione di
Prodi non renderà agevole il
compito di governare, special-
mente se Berlusconi e i suoi tira-
piedi continueranno a boicotta-
re Prodi in ogni modo possibile
ancor prima che dia vita al nuo-
vo governo. Ma sostenere – co-
me ha fatto Munchau - che le ri-
forme di rilancio dell’economia
proposte da Prodi sono la medi-
cina sbagliata per l’Italia, è erra-
to.
Al contrario l’Italia ha disperato
bisogno di queste riforme per in-
crementare la produttività e ri-
pristinare la competitività per-
duta in cinque anni di politiche
berlusconiane. Inoltre è probabi-
le che Prodi scelga per il suo go-
verno personalità di primo pia-
no, internazionalmente rispetta-
te e impegnate nei confronti del-
l’Unione Europea, come Tom-
maso Padoa Schioppa e Mario
Monti, piuttosto che mediocrità
provinciali e di secondo piano
come Tremonti. Ed avere un al-
tro esponente di primo piano
quale Mario Draghi alla guida
della Banca d’Italia, accrescerà
le probabilità che il governo
Prodi segua politiche che aiuti-
no l’Italia a rilanciare la crescita
e a rimanere con successo nel-
l’Unione Monetaria Europea.
Di fatto è probabile che riforme
economiche politicamente dolo-
rose che garantiscono benefici
solo nel medio periodo, ma che
hanno alcuni costi sul breve pe-
riodo, siano politicamente più
accettabili per i sindacati e i la-
voratori se il governo che le va-
ra gode di legittimazione politi-
ca agli occhi dei lavoratori e dei

loro rappresentanti. Tanto è ve-
ro che serie riforme economi-
che di mercato si sono realizza-
te in Italia - solo sul finire degli
anni ’90 - quando erano in cari-
ca governi di centro-sinistra.
Ecco quindi quanto suggerisco
a Munchau e al Financial Ti-
mes: date a Prodi la possibilità
di dimostrare che è in grado di
realizzare le riforme necessarie
a rilanciare la crescita e la com-
petitività dell’Italia e ad evitare
una devastante uscita dell’Italia
dalla moneta unica. Prodi meri-
ta certamente il beneficio del
dubbio tanto più che non ha an-
cora formato il suo governo. E
state attenti a non diventare un
inconsapevole strumento di
quanti hanno distrutto l’Italia
negli ultimi cinque anni e ora
cercano di trovare un pretesto
per boicottare Prodi ancor pri-
ma che il suo governo abbia vi-
sto la luce. Dopo tutto quelli che
ci guadagnerebbero da una usci-
ta dell’Italia dall’euro non sono
i lavoratori i cui salari reali in
euro sarebbero largamente ri-
dotti dal ritorno ad una lira sva-
lutata, né i piccoli risparmiatori
i cui titoli pubblici in euro ver-
rebbero spazzati via dalla con-
versione nelle nuove lire (nella
forzata denominazione in lire
dei patrimoni che seguirebbe
l’uscita dell’Italia dall’euro).
A guadagnarci dall’uscita del-
l’Italia dell’Unione Monetaria
Europea sarebbero gli stessi in-
teressi finanziari e societari che
hanno sostenuto Berlusconi e la
sua affermazione che l’euro era
stato un «disastro» per l’Italia.
Quelle stesse elite economiche
italiane trarrebbero grande van-
taggio dal vedere i loro debiti
societari denominati in euro
convertiti e ridotti nelle svaluta-
te lire e ci guadagnerebbero nel
vedere i loro capitali in euro -
messi da parte all’estero dopo
decenni di fughe di capitali - in-
crementati in valore reale rispet-
to ad una nuova lira svalutata.
Quindi diamo una occasione a
Prodi: un governo di centro-sini-
stra serio, incentrato sul merca-
to, riformista potrebbe essere
per l’Italia l’ultima possibilità
per fare le riforme necessarie a
rilanciare la crescita e l’occupa-
zione e ad evitare una devastan-
te uscita dall’euro. Una siffatta
uscita sarebbe più probabile con
un nuovo governo Berlusconi
che con un governo Prodi alter-
nativo e filo-europeo.

* * *
*Docente diEconomia allaNew

YorkUniversity, consulente
delFondo Monetario

Internazionale,
giàconsigliere economico

diBillClinton.
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diCarloAntonio Biscotto
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